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I. 



Sopra una delle più alte punte del giogo tu- 
sculano, ricco di superbi ulivi e di lussureg- 
gianti vigneti, sorge la piccola chiesa e il mo- 
desto convento di S. Silvestro, oggi dimora dei 
Carmelitani Scalzi. Da quella eccelsa vetta roc- 
chio domina all'intorno, soprattutto nei lim- 
pidi mattini d'inverno, un vasto, ricco e gran- 
dioso panorama: la campagna romana; il mare; 
i monti di Tivoli, del classico Soratte e della 
Sabina; le ville sontuose disseminate in gran 
numero nel territorio tusculano; e, quasi sotto 
i piedi, il paese di Monte Compatri, cinto di 
mura, ricco di avanzi classici e medievali. Nel 
silenzio alto e solenne di quel giocondo romi- 
torio, sparso d'alberi fronzuti e d'acque cor- 
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renti, dove lo spirito è trasportato in un mondo 
sconfinato di sogni, e la febbre inestinguibile 
dell'anima è addormentata in una soavissima 
calma, dolce e tranquilla è l'ispirazione delle 
Muse. La badia, non certo insigne per ricordi 
storici e artistici come quella, non lontana, di 
Grottaferrata, ha pur delle cose capaci di ri- 
svegliare, nell'animo di chi visita quei luoghi, 
una tenerezza, un' ammirazione senza fine. Così, 
si ricorda da quei buoni frati che in una grotta 
artificiale sottostante dimorava il poverello d'As- 
sisi quando colà faceva le sue predicazioni; si 
mostra un'antica urna sepolcrale con un'iscri- 
;5Ìone greca a Flavia Albina; il cadavere, dis- 
seccato e vestito di seta, del venerabile Giovanni 
di Gesù e Maria; un quadro attribuito a Ghe- 
rardo delle Notti; e finalmente un monumento 
marmoreo con la seguente iscrizione: 

MARCO HIERONYMO VIDAE CREMONENSI 

ALBAE POMPEIAE EPISCOPO 

QVOD CHRISTIADEM HEIC ABSOLVERIT 

NE HVIVS REI MEMORIA EXCIDAT... 

Al leggere tali parole, spiranti quella stessa 
ingenua semplicità che spira ogni altra cosa li 
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intorno, la mente ricostruisce la vita del Poeta 
<5ristiano e si ferma a quel momento importante 
<ii essa, quando, invitato da Leon X a comporre 
la Cristiade, chiese ed ottenne quell'ameno prio- 
rato per aver più libero e tranquillo commercio 
con le Muse."E ricorda come qui lavorasse per 
dodici anni intorno al poema, lieto di quella 
-cara solitudine di cui cantava: 

Me me rura iuvant mea 
Optatoque diu perfruor otio 



Nunc aestus vacuum glandifera iuvat 
Evitare sub ilice, 

Nunc audire Noti murmura garruli 
Densas per nemorum comas 

Haud longe scatebris fontis ab algidi (1). 

E, di ricordo in ricordo, la mente s'esalta e 
si figura il vate in atto di accogliere con la con- 
sueta sua semplicità ed amorevolezza gli amici 
letterati che spesso colà venivano a godere del- 
l'amabile compagnia di lui, temperando con dolci 



(1) Carm.y lib. I, Jo. Matthaeo Giberto. Cito in questo 
luogo, e per tutto il corso del lavoro, dalla migliore edi- 
zione delle opere del N. che è la seguente: M. Hier. Vi- 
DAE Cremon. Poemfiata omnia etc. Patavii, cioioccxxxi, ex- 
cudebat Joseph us Cominus. 
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colloquii la solitudine di quell'eremo; ovvero, 
mutata la scena, lo vede solo, ginocchioni di- 
nanzi al Cristo crocifisso, la faccia lagrimosa e 
scolorita, attingere in quelle piaghe e in quei 
dolori l'ispirazione al suo canto; oppure se lo 
immagina, lieto dei suoi carmi, valicar pedestre 
le dodici miglia della pianura e avviarsi alle 
porte del Vaticano, di cui nessuna rimaneva 
chiusa al benvoluto di quel munifico protettore 
delle arti e delle lettere, che fu Leon X. 

Cari ricordi, che, associati a quell'alto silen- 
zio, a quella mistica pace, sollevano l'animo e 
lo confortano; splendide figure di letterati e di 
artisti che vi sfilano dinanzi; opere portentose 
dell'umano ingegno, che all'ombra del magna- 
nimo Mecenate, ebber modo di manifestarsi nei 
più sublimi ardimenti, attingendo a quella pura, 
inessiccabil fonte che è l'idea cristiana! 
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II. 



II datario Ghiberti faceva un di lettura a 
Leon X d'una pagina del poemetto De ludo 
Scachiae; e il papa, meravigliato di quei tecnici 
particolari che si sarebbero reputati ribelli alla 
versificazione, eppure eran là entro chiariti 
con sorprendente eleganza, bramò conoscere di 
persona il negromante che tramutava i pezzi 
eburnei dello scacchiere in eroi vergiliani ed 
omerici: e il buon cremonese Vida gli fu pre- 
sentato. Dopo amorevoli accoglienze, quali sa- 
peva farne il più amabile uomo del suo secolo 
— una magnifica epopea, diss'egli al poeta, è 
racchiusa nel presepio di Betlemme: la Cri- 
stiade, vale, a dire il mondo che sfugge al 
demonio; l'umanità colpevole che rientra in 
grazia con Dio, mercé il sangue di Cristo ; la 
Croce simbolo e strumento di civiltà: un libro 
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solo è degno di fornire soggetti alla musa cri- 
stiana, il Vangelo. Orsù, messer Girolamo, al- 
l'opera : fatene un poema, che la musa del buon 
Vergilio vi accompagni ! — 0). 

Parrà strano ad alcuni che a Leon X, il quale, 
a sentire qualche suo biografo, era tutto di- 
stratto in passatempi e diletti e tutto infatuato 
della vita e della civiltà pagana, venisse l'idea 
di consigliare al Vida, da lui soltanto conosciuto 
per la lettura dei due poemetti la Scacchiade e 
il Bombice (2), mitologici per giunta, la trat- 



(1) V. l'opera; Roma ed i papi, studi filologici ed ar- 
tisticjl del cav. Tullio Dandolo, Milano, 1857, voi. Ili, 
p. 90 e segg. 

(2) « Nescio — scrive lo stesso Vida nell'opera De Re- 
puòlica, lib. I (p. 46, ediz. cit.) — quomodo a Leone Deci- 
mo.,., interpellatus fui, ut relieta, reiectaque omni alia 
cura, ac studio, periclitarer, quid efficere, quantumve pro- 
gredì valerem in exprimendis, et versu explicandis re- 
bus divinis, quae pertinent ad Christi instituta, totamque 
tam augustae religionis, ac sanctitatis rationem optimo- 
rum poetarum figuris, atque virtutibus latine, quoad pos- 
sem, ornarem. Autumo quia fortasse legisset quosdam meae 
adolescentiae lusus, versus, inquam, illos quos olim ado- 
lescens de re ludicra, sed non parum difficili, atque in- 
voluta {Scacchia vulgo vocant) conscripseram, nec non 
duos quoque libros de Bombice ». 
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"tazione di un argomento cosi grave ed austero. 
<}li è che della coscienza religiosa di cotesto 
papa non tutti gli storici mostrano di avere una 
cognizione esatta e sicura. A persuadersi di 
•quanto vadano errati coloro che ci ritraggono 
Leone X come indifferente in materia religiosa, 
tasterebbe leggere soprattutto quel che scrive 
in proposito TAudin W. Si raccoglie dalle sue 
testimonianze che l'amor della religione, lungi 
dall'essere languido od infecondo nel papa, di- 
sposavasi all'amore per le arti e le lettere, for- 
mando di cotesto amalgama il movente princi- 
pale di tutta la vita pubblica e privata di lui. 
Ond'è che se egli faceva cercare in tutta l'Eu- 
ropa i maestri più famosi di canto, i suonatori 
più rinomati, ciò faceva e perché, musicista abile 
•egli stesso, aveva per quest'arte bella una sin- 
goiar passione, ed anche perché ne riuscisse 
decorata vieppiù la celebrazione del servizio di- 
vino, reputando egli la musica un presente del 
cielo, che addolcisce il cuore e solleva l'anima 
a Dio. Cosi, se il Sannazaro ideò sacrare un'e- 
popea al gentil soggetto delle lodi della Vergine, 



(1) Storia di Leone X, t. II, e. 25. 



— 12 — 

ciò fu, tra le altre ragioni, anche perché egli 
sapeva che niente più che il rinfervoramento 
deir idea religiosa sarebbe stato accetto al gran 
pontefice, il quale studiavasi che quell'idea a- 
vesse a splendere per tutto e sotto ogni forma: 
nei canoni del Concilio Lateranense, nelle prose 
del Bembo e del Sadoleto, nei dipinti dell' Urbi- 
nate, nei marmi del Buonarroti, nei bronzi del 
Sansovino. Parimenti, se durante il pranzo sole- 
va indicare ai dotti suoi convitati un argomento, 
al quale tutti pigliavano parte, Paolo Giovio, 
il quale ebbe più volte l'onore di sedere alla 
mensa del papa, ci attesta che spesso quell'ar- 
gomento era religioso. Tanto dunque basterebbe 
a scemar la meraviglia che a tutta prima pò- 
trebbe produrre l' invito fatto da Leon X a 
Girolamo Vida. 

Quanto poi alla stranezza che potrebbe avere 
il fatto dell'essersi Leon X rivolto per la com- 
posizione di un poema cristiano ad un poeta 
che egli conosceva soltanto come autore di due 
poemetti mitologici, essa dileguasi al pensare 
che il papa, il quale aveva ammirato nella Scac- 
chiade una rara perfezione tecnica e pregi ine- 
stimabili di forma poetica, potè benissimo ve- 
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,nire nella convinzione che quella medesima squi- 
sitezza di arte potesse rivestire convenienter 
mente un soggetto cosi importante e solenne 
qual è appunto la Cristiade W. All'obbiezione 
poi che qui si potrebbe muovere, essere già stato 
dal Sannazaro risoluto vittoriosamente in servi- 
gio della Chiesa il problema: se fosse possibile 
— come dice il Burckardt (2) . — poetare cristia- 
namente e conservarsi ligi nel tempo stesso all^ 
tradizioni classiche, si potrebbe rispondere avere 
il Sannazaro abbracciato soltanto una parte di 
<iuella vastissima tela che il Vida ebbe svolto 
nel suo poema, e non riuscire quindi storicamente 
superfluo il nuovo invito di Leon X al Vida. 



(1) * Leo X Pont. Max., summa auctoritate, summo 
iudicio, quum ad se a Lascare legato regio (ut accepi) alla- 
tum M. Hieronymi Carmen quo ludicrum proelium de- 
scribitur, accurate lectitasset, hominis ingenio, et scri- 
bendi tum facilitate, tum dignitate alléctus, persancte 
affirmavit hunc illum esse quem summis votis diu expe- 
tivisset, cuius sublimi et eleganti stylo Christi res gestae 
mirae et insignes a nonnullis iam tentatae, sed parum 
luculenter expressae, Carmine celebrari possent. » (M. 
Pauli Tartessii in M, Hier, Vidae Poeticam praefatió). 

(2) La ciuiltà del secolo del Rinasciviento in Italia ^ trad. 
dal prof. Valbusa, Firenze, 1876, voi. I, p. 349. 



/ 
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E qui cade in acconcio l'osservare che taluni^ 
appoggiandosi alle scissure sorte fra Leon X e 
il Sannazaro — di cui fa ampia testimonianza 
una lettera diretta al Bembo, dove il Sannazaro 
senza veli o reticenze scrive quanto aveva nel- 
Tanimo contro il pontefice — vorrebbero vedere 
la ragione principale dell'invito fatto al Vida 
da Leone, nel desiderio che questi aveva di 
contrapporre nel nuovo vate un emulo al San-* 
nazaro. Io però son d'avviso che non si debba 
rimpicciolire ad un motivo cosi strettamente 
personale del papa un invito tanto significativo 
per il sentimento sia artistico sia religioso del- 
l'epoca. Tutt'al più, qualora Leon X abbia dav- 
vero serbato rancore verso il suo antico poeta 
di corte e abbia inteso oscurarne la fama col 
preferirgli il Vida, ciò non può né deve riguar- 
darsi che come motivo secondario nella spie- 
gazione di quell'invito. 

Se non che, v'è qualch' altra ragione che 
potrebbe qui concorrere a spiegare in alcun 
modo quel fatto. In tutte le poesie italiane 
del secolo XV e dei primi anni del XVI, nelle 
quali si era manifestato direttamente un carat- 
tere religioso, vi parlava per lo più il senti- 
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mento della corruzione del genere umano e 1^ 
coscienza della Redenzione con la morte di Cristo- 
Già fin dallo stesso secolo XIV avevamo avuto, 
quali germi di tutta la fioritura posteriore, la 
Passione del N. S. Gesù Cristo, falsamente at- 
tribuita al Boccaccio ; avevano fatto séguito, nel 
secolo successivo, un'ode saffica di Enea Silvio 
Piccolomini Sulla passione di G. C, ; il poema 
Della passione di G. C, di Bernardo Pulci ; il 
poema omonimo di Girolamo Valle padovano ; e, 
per tacere di altri, il poemetto di Macario Muzio 
De triumpho Christi. Ora, nessuna ragione e- 
scinde che cotesta corrente letterario-religiosa 
abbia potuto determinare, magari inconsciamen- 
te, il papa alla scelta di quell'argomento, il 
quale aspettava ancora, come si è detto, un 
poeta che lo adornasse di tutte le squisitezze 
dell'arte classica. 

Si aggiunga che ai principii del secolo, forse 
qual corrente avversa alla tradizione letterario- 
religiosa del secolo precedente, si erano avuti 
degli eretici, come Giorgio da Novara e il me- 
dico Gabriele da Salò, i quali, inclinando alle 
idee ebraiche, avevano negato, naturalmente, per 
prima cosa la divinità di Cristo. Keppur dun- 
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que è improbabile che Leon X, spronando il 
Vida a celebrare col magistero dell'arte la Re- 
denzione, abbia inteso in qualche guisa di sviare 
e disperdere quella corrente d'idee eretiche, le 
quali potevano, lasciate crescere, trascinare e 
fuorviare i credenti. 



v 
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III. 



E qui sarge spontanea la questione: Fu ve- 
ramente il secolo di Leon X, come afferma il 
Oregorovius W, un secolo di decadenza religiosa? 
don tutto il rispetto per l'illustre storico ale- 
manno, questo suo giudizio mi sembra troppo as- 
soluto troppo estensivo, mentre se può esser 
Tero pei primi anni di questo secolo, non è cosi 
per tutto il resto del secolo stesso. E di fatti, 
un'età in cui — al dir del Muratori — stava 



(1) Ragionando dei poemi epici cristiani del sec. XVI 
{Storpia della città di Roma nel M, Evo dal sec. V al XVI, 
Venezia 1876, voi. 8", p. 418) cosi si esprime: « Pare strano, 
ma così fu, che in un'età di decadenza della religione cri- 
stiana i migliori poeti presero a trattare di soggetti sacri. 
Non si cerchi però di dare la spiegazione di questo fatto, 
affermando che le genti latine sentissero il bisogno di far 
ritorno all'idea evangelica: più giusto si è il credere che 
obbedissero ad un impulso dell'arte, e che si proponessero 
di descrivere gli argomenti del Cristianesimo adoperando 
le forme corrette e leggiadre del Paganesimo ». 
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salda la vera dottrina di Cristo per tutte le 
chiese d'Occidente; in cui uno dei più memo- 
randi concilii della storia ecclesiastica, il Late- 
ranense quinto, sanciva moltissimi regolamenti 
di ecclesiastica disciplina; in cui anche in mezzo 
al clero vizioso cominciavasi a discernere una 
reazione morale per opera di moltissime asso- 
ciazioni religiose W e soprattutto di quella dei 
preti deirOratorio, dalla quale, lo riconosce lo 
stesso Gregorovius, « più tardi grandi conse- 
guenze avrebbero dovuto germogliare »; un'età. 



(1) Ognun sa come accanto alla lenta e laboriosa risto* 
razione dei Concili j, un'altra ve n'ebbe, quanto modesta 
ne' suoi esordii, altrettanto rapida ed efficace ne' suoi pro- 
gressi. Essa compie vasi per opera di semplici sacerdoti,, 
di poveri monaci, di modeste vergini, che trascina vansi 
dietro in massa tutte le anime gentili nella via della spi- 
rituale rigenerazione. Cosi, Giovanni di Dio fondava i 
« Fate-bene-fratelli » ; Gaetano Tiene la gran famiglia dei 
Chierici regolari ; Girolamo Emiliani quella evangelica isti- 
tuzione che fu la « Compagnia dei servi dei poveri » ; i lom- 
bardi Zaccaria da Cremona, Ferrari e Moriggia l'ordine 
dei Barnabiti ; Girolamo Miani quello dei Somaschi. Cosi, 
Teresa del Carmelo, passando di città in città, risvegliava 
nei monasteri l'antico spirito cristiano; e cosi molti e 
molti altri, i quali ebbero sfera d'azione men vasta, eser- 
citarono influssi meno diffusi. 
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infine, in cui Tarte nelle varie sue manifesta- 
zioni attìngeva alimento e vita dall'idea cri- 
stiana, non può a nessun patto riguardarsi co- 
me un'età di decadenza religiosa. 

Neppure è esatto l'asserire con il Gregoro- 
vius che le genti latine non sentissero il biso- 
gno di tornare all' idea evangelica. Nel concilio 
Lateranense, che fu l'espressione più complessa 
e più vera dei bisogni e delle tendenze religiose 
di quell'epoca, si decretava e s'inculcava la pre- 
dicazione del Vangelo e delle sacre scritture; 
s'ordinava ai Vescovi di amministrare come Gesù 
Cristo; ai maestri di non insegnare soltanto i 
classici, ma la legge e la fede divina, inni e 
salmi, scritture e opere dei santi. Non si deve 
quindi concludere, col citato storico, che i poeti 
cristiani di quel tempo obbedissero unicamente 
principalmente ad un impulso dell'arte pagana: 
questa avrà dato la forma a quelle epopee, non 
l'ispirazione ed il contenuto ; sarà stata il mezzo, 
non il fine. Di questo parere è anche il Bur- 
ckardt W il quale pensa che quei poeti tutti 
« grandi e piccoli, buoni e cattivi, sieno stati 



(1) Op. cit., I, 347-48. 



— 20 — 

animati da un sentimento, lodevole invero, di 
servire colle dotte loro poesie latine alla reli- 
gione ». 

Certo, in quella rinascenza, ebbra di se me- 
desima, forme semipagane, o pagane addirittura, 
mescolavansi alla idea religiosa, cui ora abbel- 
livano, ora offuscavano, ora persino contamina- 
vano. Ma da ciò all'affermazione del Gregoro- 
vius che la religione fosse divenuta un sistema 
di costumanze e di formolo del paganesimo, ci 
corre e ci corre parecchio. Gik fin dai primi 
tempi deir Umanesimo era invalsa l'abitudine di 
considerare Fuso degli ornamenti classici come 
una velleità innocente che non si poteva biasi- 
mare sul serio senza rendersi ridicoli. Per la 
poesia narrativa religiosa, poi, i mezzi artistici 
dell'epica classica sembravano indispensabili: li 
avevano usati senza scrupolo il Sannazaro nel 
suo De par tu Virglnis, il Fracastoro nel suo 
Joseph, lo Spagnoli nelle sue Parthenlcae, Que- 
st'ultimo se ne giustificò nelVApologetlcon che 
diresse contro i suoi critici. « I poeti cristiani 
più antichi — egli dice — hanno certo evitato 
tali ornamenti, ma poiché ora è decisa la vit- 
toria della vera fede e la sconfitta dei demonii, 
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si può servirsi senza pericolo dei loro nomi e 
presentare come trofei al Dio Uno le bellezze 
dell'arte pagana ». Non so se e fino a qual punto 
sia soddisfacente cotesta ragione dello Spagnoli: 
solo osservo che l'innesto di elementi mitologici 
ad elementi cristiani, di cui si è fatto soverchio 
addebito ai poeti del secolo XVI, aveva già avuto 
il suo primo esempio nella stessa epopea cristiana 
della Div. Commedia, senza che alcuno si fosse 
immaginato di gridare alla contaminazione. E si 
che allora il Classicismo non era tornato alla 
luce a rianimare l'arte latina e a travasarsi, 
qual torrente impetuoso, nel Cristianesimo! Lo 
stesso Gregorovius, se, scandalizzato, si mera- 
viglia, p. es., che nelle epigrafi poste sopra se- 
polcri romani del Cinquecento Dio avesse rice- 
vuto il nome di « Jupiter » e che il cielo fosse 
chiamato « Olimpo », non sa d'altra parte di- 
sconoscere che Dante aveva già chiamato Iddio 
« Sommo Giove » e che vecchia era altresì la 
parola « Olimpo » nel frasario dei poeti ita- 
liani anteriori. Il Petrarca nelle sue Bucoliche 
non aveva avuto ritegno di raffigurare la Ver- 
gine sotto il nome di Pale e di chiamare le 
membra di Cristo « Apollineos artus »; altrove 
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avea detto il Vangelo « Dottrina de '1 santissi- 
mo Elicona », e Dio « Vivo Giove » o « Eterno 
Giove ». — Molto meno era nuovo l'espedien- 
te, pel quale, invece d'invocare la grazia di- 
vina, s'invocava l'aiuto di Apollo e delle Mu- 
se. Si era perciò data ai poeti anteriori la colpa 
d'idolatria? Si vuol vedere una profanazione 
nel fatto che il Sannazaro introduce nel suo 
De partu Vlrginis Giove, le Driadi e le Napee, 
che non per bocca di David, ma per quella di 
Proteo faccia presagire T incarnazione del Verbo 
e che faccia sorprendere da Gabriele la Ver- 
gine nell'atto di leggere le Sibille in luogo dei 
profeti; come pure, si vuole scorgere un uso 
eccessivo di elementi pagani nel Fontano, il quale 
chiama un santo non solo « Divus » ma « Deus », 
identifica gli angeli coi genii dell'antichità e 
fa ricordare, con le sue idee sull'immortalità, 
l'Eliso e il regno delle ombre. Ma che cosa dire 
allora della continua trasfusione di elementi mi- 
tologici nel fondo cristiano della Div. Comme- 
dia^ trasfusione che costituisce tanta parte non 
solo formale ma anche sostanziale del poema? 
che cosa dire anche di tutta l'arte figurativa 
dello stesso Cinquecento, in cui l'amalgama dei 
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due elementi suddetti è del pari evidente e di- 
rei quasi normale? W. Bisogna anche aggiun- 
gere che talvolta la maniera della trattazione 
contrasta meno col soggetto, come nel Joseph 
del Fracastoro, perché le storie dell'antico Te- 
stamento sono più umane che divine ; e nel De 
sacris diébus se lo Spagnoli introduce gli Dei 
e i Semidei pagani, li pone in pieno contrasto 
con la storia sacra, anziché ammetterli a far 
parte della medesima (2). 

Mi par dunque possa ritenersi che Fuso del- 
l'elemento mitologico-pagano, il quale, del resto, 
aveva principalmente il suo motivo nell'aspira- 
zione ad una perfetta purezza di gusto clas- 
sico, né travisasse di necessità la natura del- 



(1) Cosi, per citaxe uno dei tanti esempi, nella rappre- 
sentazione della creazione del primo nomo, Raffaello in- 
trodusse gli Amori in lotta con le Arpie, e nell'incendio 
di Sodoma frammischiò mostri, che sono fnor di natura, 
di conio mitologico. 

(2) Per dare un esempio, mentre l'Angelo Gabriele 
scende ad annunziare alla Vergine il gran mistero dell'In- 
carnazione, Mercurio, staccatosi dal Carmelo, lo insegue 
fino a spiarne il saluto sul limitare della cella benedetta, 
e quindi, volato fra gli Dei raccolti in solenne adunanza, 
li eccita ai propositi più feroci. 
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Targomento cristiano, né riuscisse a scemare la 
sincerità dell' ispirazione religiosa. 

Differente sotto tal rispetto dagli altri poemi 
religiosi dell'epoca apparisce la Cristiade del 
Vida. In essa infatti — il Gregorovius stesso lo 
riconosce — il poeta si guardò bene di mesco- 
lare la sostanza cristiana con la mitologia pa- 
gana; solo, aggiunge lo storico, trascinossi ser- 
vilmente sul modello di Vergilio. Mi riservo di 
dire qualcosa altrove di tale questione. Per ora 
dico soltanto non essere colpa del poeta se, data 
la tendenza universale dei dotti ad imitare con la 
maggior perfezione gli antichi, egli ebbe ceduto 
all'invito, che papa Leon X gli aveva fatto, di 
comporre l'epopea sul modello più perfetto de- 
gli epici latini. 
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IV. 



Dopo la ricerca delle cause esteriori che de- 
terminarono l'origine della Cristiade, credo op- 
portuno aggiungere alcuni cenni biografici in- 
torno al Vida, per presentare con una certa 
compiutezza la figura dell'uomo ed intendere 
quindi meglio l'indole dello scrittore; soprat- 
tutto poi per dar la ragione di quella ispira- 
zione religiosa cosi strettamente individuale che 
avviva il suo poema. 

Pare strano, ma è pure un fatto innegabile, 
che una grande incertezza regni sull'anno pre- 
ciso di sua nascita, e che l'oscillazione tra le 
date proposte dai biografi di lui sia cosi forte, 
da abbracciare circa un ventennio. È quasi co- 
mune l'opinione che egli sia vissuto fino al 96*^ 
anno, e che sia nato non nel 1470 — come vo- 
gliono, fra gli altri, il Niceron W e il Vaira- 



(1) Mènwires, t. XXIX. 
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ni (2) — ma nel 1490 circa ®. E ciò soprat- 
tutto per due ragioni. La prima, che nelle M- 
scellanee edite da Filoteo Achillino Bolognese 
nel 1504, i versi del Vida sono inscritti sotto 
il nome di Marco Antonio, com'egli si chia- 
mava prima di entrare nell'ordine dei Canonici 
Regolari; il che si vuole sia avvenuto nello stes- 
so anno, 14*" della vita di lui, dopo il quale si 
sarebbe chiamato Marco Girolamo. Ma questa è 
un'arbitraria supposizione, a respìnger la quale 
basterà una testimonianza desunta dal medesimo 
Vida. Nel carme V, intitolato: Gelelmi Vidae 
et Leonae Oscasalae parentum Manibiis, egli 
dichiara di essere stato mandato dai genitori 
per attendere allo studio delle lettere in città 
illustri, le quali sappiamo essere state Mantova, 
Padova, Bologna. Ora, se egli attese, com'è vero, 
alle lettere in ciascuna di esse, pur dato che 
abbia compiuto i suoi studii in breve giro di 



(1) Cremonensium monumenta, Roma, 1778, II. 

(2) Fa meraviglia che Tommaso Perrone, come anche 
l'abate Souquet de la Tour, il quale si è pure occupato 
con amore del N. nella Christiade de Vida, pongano la na- 
scita di lui nel 1507, data evidentemente incompatibile 
con quella dell'invito fatto al Poeta da Leone X nel 1513. 
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tempo, in poco più di un lustro, al suo entrare 
tra i Canonici Regolari doveva essere circa ven- 
tenne. Eppure, si dirà, le poesie del Vida si 
trovano nelle sopradette Miscellanee. Ma è pur 
lecito rispondere che* è bensì assodato il tempo 
in cui quelle poesie furono date alla luce, ma 
non del pari quello in cui furono composte. 
L'altra ragione su cui si fondano quelli che 
mettono la nascita del Vida al 1490, è che il 
Vida compose ancor molto giovane le poesie che 
si trovano tra le Coriciane W, le quali di poi 
furono da lui stesso sconfessate; e siccome al- 
lora era papa Leon X, il Vida avrebbe dovuto 
avere in quel tempo 45 anni circa se fosse nato 
nel 1470. Ma anche questa ipotesi, che la com- 
posizione di quelle poesie giovanili coincida col 
tempo del pontificato di Leon X, è affatto gra- 
tuita; e a mostrarla tale varranno le seguenti 
considerazioni. Anzitutto, da una lettera che il 



(1) Sotto il nome di Coriciane, libro difficilissimo a tro- 
varsi, son contenute le poesie latine di molti poeti del 
tempo di Leon X, composte intorno ad una cappella edi- 
ficata dal Sansovino a spese di Giacomo Coricio. Questo 
libretto fu stampato in E.oma da Lodovico Vicentino e 
Lau tizio Perugino nel 1524. 
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Vida mandò innanzi ai suoi versi in morte del 
Cardinale Oliviero Carafa nel gennaio del 1511, 
si ricava che egli prima di quest'anno era stato 
accolto tra i Canonici Lateranensi di Roma, e 
che fu iniziato agli ordini sacri prima ancora 
che fosse insignito di quell'onore. Oltre a ciò, 
sappiamo che il Vida si trattenne lungo tempo 
in Mantova nella Casa dei Canonici Regolari, 
che nel 1511 stava dando l'ultima mano al poe- 
ma eroico della Giuliade, da lui poi distrutto, 
e che nel 1513 stava già meditando la Cristiade 
per invito di Leone X che aveva letto gli Scac- 
chi e il Bombice, poemetti che il Vida aveva 
composti oUm adolescens, com'egli stesso di- 
ce W. Ora, se si voglia tener conto della remota 
adolescenza {olim adolescens) in cui aveva com- 
posto i due poemetti e del tempo da lui vissuto 
prima di venire a Roma, si deve conchiudere 
che sia nato parecchio tempo prima del 1490. 
Riconosco tuttavia che la data precisa della 
sua nascita non si può ancora accertare, poiché 
nessun documento, per quanto io sappia, è stato 
prodotto che tolga ogni dubbio intorno a ciò. 



(1) De JRepubl., lib. I, p. 47. 
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Ma, secondo ogni verosimiglianza, essa può col- 
locarsi comodamente fra il 1475 e il 1480; di 
modo che il Vida doveva trovarsi nel settimo 
lustro circa di sua vita, quando si accinse alla 
composizione del poema. 

11 quale non fu condotto a fine che sotto il 
pontificato di Clemente VII, da cui era stato 
ripetuto al N. queir invito, e non fu pubblicato 
se non dopo altre poesie che il Vida volle man- 
dare, innanzi. « Questa settimana che viene — 
scriveva Girolamo Negri agli 11 aprile del 
1527 (1) — saran finiti di stampare i libri della 
Poetica (2) del Vida con certi altri suoi versi, 
cioè di Scacchi ed Egloghe ed Inni.... La Cri- 
Miade, che saranno sei libri, premetur in duo- 
decimum annum ». 



(1) Letter. de* Principi, t. I, p. 106. 

(2) Quest'opera, che è certo la più bella e perfetta tra 
le minori del Vida, il Johnson ammirava per la facilità 
ed eleganza del verso, il Batteaux giudicava sublime, il 
Gravina esaltava per l'utilità dei precetti e per la tecnica 
perfezione, e lo Scaligero anteponeva perfino all'oraziana. 
Il giudizio di quest'ultimo pecca certo di esagerazione, 
ma è pur sempre considerevole, quando si pensi che lo 
Scaligero soleva essere parchissimo di encomii. 
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Gli costò dunque molto tempo e molta fatica. 
Era naturale, del resto. Fino allora non eras? 
esercitato che nella fattura di componimenti 
d'indole assai diversa e di argomento men grave. 
Tuttavia, per ciò che concerne l'attitudine alla 
trattazione della forma poetica, egli era già 
molto innanzi quando si accinse alla compo- 
sizione della Cristiade, Cosi nel poemetto mi- 
tologico Scacchia ludus come anche nel De 
Bombyce, egli aveva fatto scomparire con una 
latinità tutta impregnata dell'antico profumo 
la secchezza didattica, disposando ai precetti 
finzioni ricche d'immagini e di originalità W. 
Anche nella Bucolica, quantunque, perchè gio- 
vanile, fedelissima imitazione di Vergilio, noi 
sorprendiamo una gaiezza, un'eleganza ed un'ar- 
guzia meravigliose per l'età del Poeta; sopra 
tutto poi una scorrevolezza ed una musicalità 
di verso squisitissime. Tutto ciò dunque era 
sufficiente apparecchio alla composizione della 



(1) Lo Scaligero era cosi entusiasta del Bombice da 
chiamarlo « liber rex librorum Vidae » . Il Gravina rav- 
visava in questi componimenti una grande copia di lumi 
poetici. Anche il Gaspary (Storia della leti, ital., II, p. 55) 
chiama opera mirabile il poema su gli Scacchi. 
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grande epopea. La quale, forse più che le sue 
eccellenti virtù di prelato cristiano, gli ottenne 
dalla munificenza di Clemente VII il vescovato 
di Alba. 

D'allora in poi la vita del Vergilio cristiano 
passò semplice e ritirata, salvo alcuni inopinati 
accidenti che vennero a visitarlo. Ed il primo 
fu d'esser chiamato a prender parte al Concilio 
di Trento W. Dopo tale ufficio, essendo sorta 
questione tra la città di Cremona e quella di 
Pavia, e dovendosi essa giudicare dinanzi al Se- 
nato di Milano, i Cremonesi, ai quali molto 
premeva d'esser degnamente ed efficacemente 
rappresentati, lo scelsero a proprio avvocato; 
ed egli allora compose le celebri Azioni dei 
Cremonesi, cosi violente, che furono per an- 
tonomasia appellate Verrine e condannate, si 
dice, ad essere arse per man del carnefice (2). 



(1) Ciò si rileva dall'inno del P. allo Spirito Santo e 
da altri non dubbi indizi. 

(2) Della sua partecipazione alla vita pubblica per mez- 
zo di opere letterarie fanno fede anche i Dialoghi della 
dignità d^una repubblica — preziosissimi per la forma, poco 
per le idee — che egli ideò conversando, mentre era al 
Concilio di Trento, coi cardinali Cervini, Polo e Dei-Monte 
e col celebre Marc' Antonio Flaminio. 
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Il terzo accidente gli die occasione d'intrec- 
ciare, con l'alloro del poeta, quello del com- 
battente. « Un di — narra il sopra citato Dan- 
dolo (1) — che dall'alto delle mura scòrse da 
lungi il polverio degl'inoltrantisi Francesi, Vida 
non impaurì, e memore d'avere descritti e ca- 
pitanati fatti d'arme nel suo poema Degli Scac- 
ehi, raunò i cittadini, gl'inanimi alla difesa, e 
lor si proferse capo della fazione. La guerra 
aveva seco tratta la carestia: il buon pastore 
vendette ogni suo addobbo, e seminò fave per 
tutto l'episcopale giardino ». 

Ma ciò in cui tutti i suoi biografi, compresi 
i più violenti avversari, si accordano, è la mi- 
tezza dell'animo suo, la sincerità del sentimento 
religioso, la morale severa che governava tutte 
le sue azioni. Scrive Bartolomeo Botta (2) suo 

contemporaneo ed amico : « a teneris chri- 

stianae relligionis cultor arctam perfectionis 
viam est ingressus . . . .; ambulanti adulescentulo 



(1) Op. cit. 

(2) M. Hieron. Vidae Cremori. Albae Epiac Christias pre- 
ahytero Barth. Botta interprete, Ticini, MDLXIX, v. In- 
troduz. 



* » 



— Sa- 
de virtute in virtutem, caelestis adfuit favor . . .; 
qua vero morum gravitate ac sanctitate sedem 

Albanam rexerit tanti huius viri laudes 

debitas in praesentiarum a me nullus expectet ». 
Il Vairani W : « Pietatem Vida coluit pari modo, 
parique se virtute praebuit sive in literariam 
palaestram prodiret, sive morum, et Religionis 
officiis operam daret. In id immo totus fuit, ut 
vitae integritate se Deo traderet, cuius nutu 
incepta sibi prospere cuncta evenire intelligebat. 
Atque bine illud est, quod de rebus divinis im- 
primis canere instituerit; quare habitus Chri- 
stianorum poetarum facile princeps ». Ed anche 
gli storici e biografi moderni, quali il Gregoro- 
vius, il Dandolo, TAudin, portano unanime giu- 
dizio sulla pietà del N. Lo stesso Deumier che 
nel suo studio biografico sul Vida (2) ha tentato 
di demolirne interamente, con un'acre voluttà 
di polemista, i meriti letterarii, dice, a propo- 
sito del vescovato concessogli: « Vida était di- 



ci) Op. cit. 

(2) J. Le Fèvre Deumier, Études biographiques et litte- 
rairea sur quel qiies céléhritéa étrangères, Paris, Hachette, 1854, 
p. 251 e segg. 
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gne de cet honneur par ses vertus » oltre a 
parecchie altre frasi laudative, sparse qua e colà 
nel suo studio. In cotesto testimonianze, oltre 
che in quelle dei contemporanei del Vida, c'è 
quanto basta a convincerci della veracità del- 
l' ispirazione religiosa che anima tutta quanta 
la Cristiade al pari degli Inni Sacri ^i). 



(1) Certo, non si può negare ohe essi abbiano talvolta 
del vacuo e dell'artificioso, che l'espressione sia sempre 
spontanea, che qualche spruzzo di paganesimo non con- 
trasti qua e là con l'intonazione mistica del componi- 
mento; ma vi sono per altro degli squarci veramente no- 
tevoli per sincerità e calore di sentimento, veramente 
nobili per elevatezza di concetti e per forma. 
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V. 



n P. si propone di cantare la granale opera 
della Redenzione. La tela dell' epopea è però più 
vasta di quello ch'essa appaia a tutta prima. 
Giacché, se è vero che. la Redenzione ha il suo 
momento storico culminante nella Passione e 
nella Morte di Cristo, è vero altresì che alla 
intelligenza piena di quell'avvenimento gran- 
dioso fa mestieri conoscere tutti i precedenti che 
lo determinarono, le cause che lo produssero. 
Ecco perchè il terzo ed il quarto libro sono 
entrambi occupati a narrare quei precedenti, a 
ragionar di quelle cause; se non che, il terzo 
libro discorre della nascita di Cristo fino alle 
nozze di Cana, unicamente, cred'io^ per con- 
durre la narrazione della vita di Cristo fino 
al punto in cui comincia il poema, senza cioè 
una rigorosa e stretta subordinazione all'argo- 
mento principale dell'epopea; laddove nel libro 
quarto il P. intende a chiarire direttamente- le 



1 



l 
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ragioni dommatiche e storiche della Redenzio- 
ne. Ragiona infatti della Creazione, del peccato 
d'origine e di tutte le funeste conseguenze del 
medesimo. 

Idea integrante dell* idea principale apparisce 
nel poema la divinità di Cristo: e ciò, natural- 
mente, per r intima affinità logica e teologica 
che vincola tra loro quei due concetti. Solo un 
Dio poteva compiere coi meriti suoi infiniti il 
riscatto universale dell'umanità dalla schiavitù 
della colpa; solo un Dio poteva risarcire se 
stesso dell'offesa arrecatagli, nella persona del 
primo uomo, da tutto il genere umano. Nel pri- 
mo libro, difatti, che può riguardarsi come l'in- 
troduzione alla grande epopea, e che va dalla 
elezione dei dodici discepoli fino alla congiura 
dei Giudei contro Cristo, il P. è tutto inteso a 
presentarci la figura di Cristo circonfusa di tutti 
gli splendori del soprannaturale, a mostrare, in 
tutta la sua radiosa bellezza, l'elemento divino 
nella persona del Redentore. Ecco perché, de- 
gno epilogo, il libro si chiude colla scena stu- 
penda della Trasfigurazione. La figura di Cristo 
vi campeggia luminosa soprattutto nel risusci- 
tamento di Lazzaro, nella conversione della Mad- 
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dalena, nell'assoluzione deir adultera, nella de- 
scrizione della Piscina probatica. Anche il quarto 
libro è tutto inteso al medesimo scopo. Esordi- 
sce infatti dal mettere in luce la coesistenza del 
Verbo col Padre ab aetemo e finisce col ragio- 
nar dei prodigi compiuti da Cristo durante la 
sua vita pubblica e la sua predicazione. 

La parte drammatica ed essenziale dell'epo- 
pea non è svolta veramente che nel secondo, 
nel quinto e nel sesto libro. Nel secondo, che 
va dalle prime congiure dei Giudei contro Cri- 
sto fino alla presentazione del medesimo a Pi- 
lato, il P. tratta, com'è naturale, delle preoc- 
cupazioni e dei timori dei Giudei nel ricono- 
scere in Cristo il vaticinato riformator della 
legge; fa il ritratto morale di Giuda; descrive 
il conciliabolo dei sacerdoti e degli scribi con- 
tro il Nazareno; ritrae l'ultima cena, la cattura 
di Cristo nel Getsemani, la sbirraglia che lo 
trascina dinanzi a Caifasso e il sommo Sacer- 
dote che lo rinvia a Pilato. Nel quinto libro, 
ripiglia da questo punto la narrazione parlando 
delle dubbiezze di Ponzio nel condannare Cri- 
sto; passa quindi a descriverci Giuda che ri- 
conosce il suo delitto, restituisce ai sacerdoti il 
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prezzo del tradimento e da ultimo disperato 
s'impicca; ci presenta, di poi, Pilato, che, di- 
chiarato Cristo innocente, pressato dalla turba, 
lo invia ad Erode il quale glielo rimanda, fino 
a da«e Ponzio, credendo di placare i Giudei fu- 
ribondi e tumultuanti, lo fa flagellare e coro- 
nare di spine, e da ultimo, pur lavandosene le 
mani, cede al furor popolare e lo condanna alla 
croce. Cristo ascende il Golgota, è crocifisso, 
agonizza, muore. Il sesto libro parla della de- 
posizione di Cristo dalla croce, del seppellimento 
di lui, della sua discesa al Limbo, della sua ri- 
surrezione, delle sue apparizioni alle pie donne 
e ai discepoli, della sua ascensione, e finalmente 
della discesa dello Spirito Santo e dei primi 
progressi del Cristianesimo. 
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VI. 



Quali le fonti della Cristiade? 

Da quanto si è detto, risulta spontanea la dt- 
stinzione tra fonti di natura sostanziale e fonti 
di natura formale ; e, parimenti, chiare risultano 
le fonti più considerevoli dell'una e dell'altra 
specie, a cui poteva attingere il N. 

Parlando delle prime, soccorrono alla mente 
i quattro fattori dell'epopea cristiana, quali la 
Storia Mosaica, l'Evangelica, la storia profetica 
dell'avvenire contenuta nell'Apocalisse, e quella 
che potrebbe dirsi leggenda o parte tradizionale, 
contenuta nei Vangeli apocrifi, i quali, sebbene 
non siano accolti nel catalogo delle Scritture 
ispirate, divengono tuttavia pel poeta un mezzo 
potentissimo a colorire ed avvivar la sua tela, 
senza che per ciò ne scapiti la verità del sog- 
getto. 

Il Vida, per la natura stessa della sua epo- 
pea, doveva anzitutto far tesoro dei Vangeli: 
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essi soltanto potevano offrirgli, nella stupenda 
loro semplicità, il materiale per uu poema che 
doveva comprendere tutte le vicende della vita 
di Cristo, da Betelem al Calvario; essi soltanto 
potevano, nella intensità delle scene che descri- 
vono, nei molteplici caratteri dei personaggi che 
introducono, nella varietà delle passioni che 
presentano, conferire al poema del N. quell'in- 
tonazione drammatica che è indispensabile nel- 
l'epopea. E il N., difatti, sulle orme dei Vangeli 
camminò fedelmente: ciò che diede motivo ad 
alcuni di rivolgergli aspre critiche, come ve- 
dremo in seguito. Degli altri tre fattori suac- 
cennati, poi, egli non poteva far che un uso ri- 
stretto : in vero, la Storia Mosaica non gli oc- 
correva se non per chiarire le ragioni storiche 
della Redenzione, dal fallo del primo uomo alla 
venuta dell' Uomo-Dio; e i Vangeli apocrifi, i 
quali comprendono quel lungo spazio della vita 
di Cristo che va dall* infanzia alla vita pubblica, 
su cui nei santi libri è assoluto mistero, non 
potevano avere un interesse diretto nel poema, 
il quale ha per suoi momenti culminanti la Pas- 
sione e la Morte del Redentore. L'Apocalisse, 
poi, che dipinge il cozzo dell'idea pagana con la 
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giovani credenze promulgate dal Vangelo, le 
battaglie e i trionfi dei credenti nei tempi che 
dovevan venire, e tutta la successione dei se- 
coli fino al giorno della dissoluzione dell'uni- 
verso, costituiva una fonte preziosa soprattutto 
per la trasfusione nel poema di quel grande 
concetto storico, della cui mancanza taluni a 
torto incolpano il Vida. 

Venendo alle fonti della seconda specie, quelle 
cioè d' indole formale, chi tien dietro passo passo 
agli studii del Vida anteriori alla Crnstiade, al- 
l'indole sia del P., sia dei tempi in cui viveva; 
alle condizioni peculiari della vita di lui, s'ac- 
corge facilmente e conchiude per proprio conto 
che uno solo dovesse essere il modello a cui 
mirare riguardo agli elementi estrinseci del poe- 
ma: Vergilio. Difatti, come si desume dai bio- 
grafi, il N. fin dai primi anni della sua adole- 
scenza si dedicò tutto a Vergilio: questo era 
l'autore suo prediletto di cui sapeva quasi tutte 
le opere a memoria, di cui si compiaceva reci- 
tare spessissimo, per mero suo godimento, i mi- 
gliori luoghi, di cui aveva sempre seco V Enei- 
de, sia che fosse immerso nelle cure del suo 
ministero, sia che si trovasse in compagnia de- 
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gli amici nelle altre funzioni più intime della 
sua vita. L'aflFermazione dei biografi è avvalora- 
ta dall'esame della produzione letteraria: difatti, 
è del tutto vergiliana la Bucolioa, sia ^ella for- 
ma, sia nel contenuto, vergiliani sono 1 due poe- 
metti la Scacchiade e il Bombice. 

Il N. adunque, quando si accinse a trattar la 
Cristiade era già provetto nella tecnica della 
versificazione vergiliana ed aveva già nella men- 
te un tipo artistico da seguire nella trattazione 
del suo poema. E ciò in conformità di quel secolo 
di latinisti, ciascuno dei quali si toglieva a mo- 
dello preferito questo o quel classico, senza cu- 
rai^i menomamente di celare altrui tal predi- 
lezione, anzi recandosi a vanto di esser sopran- 
nominato: " Secondo Orazio „ " Secondo Cice- 
rone „ " Secondo Vergilio „ ecc. Naturalmente, 
nel ricercare i motivi dell' imitazione vergiliana 
fatta dal Vida nelle opere minori, sì deve as- 
segnare la debita parte alle condizioni biogra- 
fiche speciali del Cremonese — le quali, sotto 
alcuni rispetti, sono tanto simili a quelle del 
Mantovano (^) — ed alla mite dolcezza e genti- 



(1) Eiporto, a titolo di curiosità, ciò che dice Lilio- 
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lezza della sua natura: mitezza e gentilezza, 
ohe, stando ai detrattori di lui, sarebbero causa 
non ultima della sua insufficienza epica e della 
sua scarsa originalità. Ma due ragioni, soprat- 
tutto, mi sembra possano aver contribui4;o a con- 
fermare una tal predilezione, quando il N., u- 
scito da quegli argomenti, che, sebbene gentili 
e delicati, erano pur sempre d' indole molto leg- 
giera, si volse alla trattazione di un argomento 
austero e grandioso. Vergilio, in vero, era stato 
il maggior poeta dei latini; questo concetto di 
supremazia l'aveva mantenuto nel medio evo, il 
quale anzi l'aveva esagerato, perchè aveva fatto 
della larga cultura di Vergilio una vera onni- 
scienza; di più, per l'indole mitissima, per la 
illibatezza dei costumi, per la religiosità, pare- 
va essere stato sull'orlo del cristianesimo, averlo 
quasi presentito. Ora, in questo poeta che il Vida 
stesso chiama <c poetarum omnium, non de no- 
stris tantum, terum etiam de graecis, facile 



GREGORIO GiRALDi (De Poet. hist., dialog. 4, fol. 148, edit. 
Bassanum, 40) parlando di Vergilio: « Corpore fuit et 
statura grandi, colore aquilino, hoc est, subfusco, facie 
rusticana: adeo ut nostro Vidae non adeo absimilis videri 
fuisse pos3Ìt ». 
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principem », che pareva un cristiano anticipato, 
il N. ritrovava il suo autore preferito, colui che 
doveva essere suo modello per il gran soggetto 
che s'accingeva a cantare. 

Le fonti accennate non escludono le altre di 
natura indiretta da cui il N. attinse la sua clas- 
sica cultura e aiuti nella trattazione del suo 
argomento. Non è qui mia intenzione istituire 
una ricerca di quanto il Vida possa avere imi- 
tato da questo o da quel classico, da questa o 
da quell'opera appartenente al ciclo delle leg- 
gende, delle visioni, dei misteri, delle rappre- 
sentazioni, degli argomenti sacri. Tale ricerca,, 
oltre che non racchiuderebbe, secondo me, una 
grande importanza, mi porterebbe di troppo 
lontano dal mio proposito. 

Neppure m'intratterrò su quella che potrebbe 
sembrare una fonte diretta della Cristiade, ap- 
punto perchè la precedette immediatamente: il 
poema De partu Virginis del Sannazaro: poi- 
ché, se ad esso si riconnette la Cristiade per 
l'argomento e per la forma latina, invano si 
ricercherebbero fra i due poemi analogie tali 
che potessero far pensare ad una vera e propria 
derivazione. Vi sono, è vero, delle situazioni 
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molto simili (ed è naturale, data l'indole dei 
due poemi), quali sarebbero, ad es., quella della 
Vergine che piange appiè della croce {De partii 
F., I, 333 e segg.; ChrisL, V, 846 e segg.), la 
descrizione del Limbo {De p, V., I, 237 e segg.; 
Christ,^ VI, 121 e segg.), l'enumerazione dei 
popoli che in seguito all'editto di Augusto si 
prestano al censo {De p, F., II, 125 e segg.), 
la quale è simile a quella dei popoli accorsi 
alle feste pasquali [Christ., II, 336 e segg.). Ma 
difficilmente, ripeto, si potrebbe dire che il Vida 
abbia attinto dall'epopea del Sannazaro. 

Di un poemetto, per altro, poco conosciuto, 
o non tanto stimato quanto si dovrebbe, farò 
qui un breve cenno, soprattutto per mostrare 
come nella fioritura delle sacre epopee anteriori 
a quelle del Sannazaro, del Vida, del Ceva, esso 
occupi, m'inganno, il primo posto; e come 
esso si avvicini alla Cristiade molto più che il 
De partu Virg.: il poemetto, cioè. De trium- 
pho Christi di Macario Muzio ^^). 



(1) L'edizione da cui cito, è di Roma, 1639, esistente 
in quella Biblioteca Angelica. E un volume di p. 55, con 
un' introduzione di un Caesarius Ceorius. Il poemetto è 
compreso tra le p. 87-55. 
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Esso è composto di 317 versi. Si cominci a 
notare la protasi in cui il Muzio precorre e il 
Sannazaro e il Vida e il Tasso nelV inyocai'e 
una musa cristiana diversa dalla musa o dalle 
muse, solite ad essere invocate dai poeti delle 
nuove letterature. L'azione ha principio con la 
discesa di Cristo nel Limbo. In mezzo alle te- 
nebre : 

lUe serenata per aperta silentia fronte 
Ingressus, pigram nubem noctemque fugabat 
Ante oculos farvi pulsa caligine mundi. 

Poi Cristo parla, dicendo come, a compiere l'o- 
pera della Redenzione, avesse assunto forme 
mortali e patito il più crudele martirio : ma la 
sua morte era vita degli uomini. Alle parole di 
Cristo rispondono commossi da infinita gioia i 
Padri, ch'egli era venuto, dopo lunga aspetta- 
zione, a liberare; e la risposta non ò se non 
un inno al Vincitore dell'inferno, al Salvatore 
del genere umano, Seguita immediatamente il 
poeta con quei bei versi: 

Talibus intentis croceo Tithonia peplo 
Aurea surgebat: rosei lux tertia mundi 
Lutea puniceis sparsit confinia flammis. 
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Extemplo sublimis abit, eircaque freq^uente» 
Obsessam tenebria sedem, noctemque relinqaunt 
Insignes animae, proceres, vulgumque beatum, 
Et notas repetunt aoras, terrasque revìsunt. 

Non inai giorno più; lieta e pia splendidor di 
qu^stov in cui Cristo ascenda al cielo. ìu com* 
pagnia di. 'teinti spiriti eletti, di cui il poeta fa 
una lunga enumerazione: Adamo, e i suoi di- 
scendenti imiXiedUti:, Noèv Giacobbe e giù fino 
al Battista e al buon ladrone. Enumerati gli e- 
roi,^ ricorda la schiera degl'innocenti; poi quella 
delle eroine, da Eva ad Elisabetta. Tutto il cielo 
è in festa: tra le armonie, gli splendori e gli 
inni, il Trionfatore siede accanto al Padre. Dire 
e intendere di più non è dato al poeta, che po- 
ne fine al canto, pensando a quel giorno in cui 
gli sarà consentita la visione delle cose celesti. 
In questo breve poemetto non ci sono pei*soni- 
ficazioni alla maniera classica, non favole pa^ 
gane, nulla, insomma, di mitologico: le remini- 
scenze sono soltanto di locuzioni; di classico 
c'è la sola forma, con tracce indubbiamente 
vergiliane. Si veda quanta difi'erenza in ciò tra 
il Muzio e il Sannazaro, il quale ha personaggi 
ed episodii del tutto mitologici, o foggiati sopra 
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quei modelli, e quanta somiglianza, invece, col 
nostro Vida (i). 

Due analogie mi son parse soprattutto degne 
di notevole considerazione. Entrambe possono 
sorprendersi nelle parole che le anime del Lim- 
bo rivolgono a Cristo nel momento in cui loro 
apparisce. Così nell'uno come nell'altro poeta, 
esse salutano con gioia quella discesa, esultando 
per la loro liberazione dalle tenebre e dal car- 
cere in cui sono state per tanto tempo racchiu- 
se, nella lunga attesa di Cristo. Esclamano le 
anime, nel poemetto del Muzio: 



(1) Di questo poemetto ricorderò ciò che diceva lo Sco- 
lari (Jntrod. al « Parto della Vergine * del Sannazaro^ Ve- 
nezia, 1844, p. 34) : « ed un poemetto latino del ce- 
lebre Macario Muzio, cavaliere di Camerino (De triumpho 
Christif Venezia, 1499, in-8), cui m'ebbi l'alto onore nel 24 
maggio 1832 di poter umiliare, illustrato e tradotto, ai 
piedi dell'immortale Gregorio XVI, aveva anche preve- 
^luto in parte il concetto del Sannazaro circa il meditare 
un Poema sacro intorno alla vita del Riparatore dell'uman 
genere ». Di cotesta illustrazione e traduzione che lo Sco- 
lari dice di aver fatto, non si trova documento nelle Bi- 
blioteche, per quanto io mi sappia: non sarebbe, forse, 
senza qualche profitto, il tentar di conoscerla. 
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• 

Venisti o superùm celsa regnator ab arce 
In tenebras: nostrumque 9haos visurus adisti 
Squalentes sina luce domos et nigra profundi 
Begna soli: mersis èrebi sub carcere tandem 
Expectatus ades: nec spes fnistratur ovantis: 
Ora ducis spectare licet: tu victor averni 
Humanique salus generis tu nostra relaxas 
Vincula 

E, similmente, nel poema del Nostro (VI, 241 
« segg.): 

ut te coeli lux clara sereni 

Optatum aspicimus! nec nos spes nostra fefellit; 
Qui revehis mundo primo concessa parenti 
Munera, et humanum genus omne in pristina reddis, 
Ignotasque vias aperis ad sidera coeli. 
Venisti: aethereae facies tua lampadis instar 
Diffulsit, tandemque oculis lux reddita nostris. 

• L*altra analogia sta nel motivo che in ambe- 
due i poemi le anime riconoscono, con islancio 
•del pari amoroso e riconoscente, avere spinto 
il Figlio di Dio ad umiliarsi fino alla morte 
ignominiosa del Calvario, e a discendere nel 
Limbo per riportarne al cielo i primi trofei 
della gloriosa vittoria. Tale motivo confessano 
egualmente le anime in ambedue i luoghi es- 
sere stato r amore immenso di Cristo per la 
colpevole umanità. 
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VII. 



Dalle fonti sacre alle profane: ai rapporti^ 
^ cioè, tra la Cristiade e V Eneide, alle loro a- 
nalogie. 

Il concetto informatore della Cristiade è quella 
della missione redentrice di Cristo e dello sta- 
bilimento della sua Chiesa, a quel modo stessa 
che il concetto della fondazione di Roma e del- 
l' Impero romano informa tutta quanta V Eneide. 
Cosi per l'uno come per l'altro protagonista dei 
due poemi, Roma è la mèta ultima dell'impre- 
sa; se però Enea, disceso all'Averno, apprende 
• soltanto in forma di visione e di presagio il 
compimento dei suoi destini, la fondazione, cioè» 
di Roma e dell'Impero romano universale; Cri- 
sto, disceso al Limbo, inaugura egli stesso per- 
sonalmente, con la liberazione dei Patriarchi e 
dei Profeti, la sua opera redentrice, prendendo 
nelle anime pie recluse nel Limbo quasi un'arra 
di un ben più numeroso riscatto avvenire. Cosi 
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Cristo come Enea hanno a sostener la lotta 
con potenze soprannaturali: con potenze diabo- 
liche, subordinate però al volere supremo del- 
l' Eterno, il primo; con potenze celesti di divi- 
nità potentissime, il secondo. Ambedue al con- 
seguimento della loro mèta hanno compagni 
fidi e cooperatori; ambedue hanno a sostener 
travagli, pene, avversità; ambedue, finalmente, 
riescono vittoriosi, perché la destra del Cielo è 
ad essi congiunta, perché la loro missione — 
universale cosi nelVEneide come nella Cristia- 
de — è voluta, è destinata da volere supremo. 
Ciò detto in linea generale, vediamo da vi- 
cino le derivazioni, certe o probabili, dell'epo- 
pea sacra dalla vergiiiana. 

La preghiera che Cristo volge sul Tabor al 
Padre in favore dei suoi fidi discepoli, e la ri- 
sposta rassicurante del Padre {Crisi., I, 842 e 
segg.) ricorda la perorazione di Venere presso 
Giove in favore di Enea e dei compagni di lui, 
e la conseguente risposta dell'Olimpo {En., I, 
233 e segg.): Ora, il Vangelo non parla di que- 
sta orazione di Cristo al Padre sul Tabor; d'al- 
tronde, essa offre incontcLstabili somiglianze con 
quella di Venere a Giove: ogni ragione, per- 
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tanto, \uole che il Vida l'abbia coscientemente 
derivata dal suo modello. Un esame accurato ed 
attento di ambedue i luoghi surriferiti non può 
che confortare una tale affermazione. A quel 
modo, infatti, che Venere si duole con Giove 
che Enea ed i suoi compagni siano tuttora in 
balla di avversi fati, e lo prega perciò che 
voglia far cessare una volta la loro inimica 
fortuna; a quello stesso modo. Cristo racco- 
manda caldamente al Padre i suoi amati disce- 
poli, perchè voglia aver pietà di loro e della 
loro sorte, e gli affidi contro le macchinazioni 
dei malvagi e contro le seduzioni di Satana. 
Giove, rassicurando Venere, le promette che 
l'aspra Giunone, la quale intorbidava a danno 
dei Troiani la terra, il cielo ed il mare, finirà 
per sottostare al supremo volere di lui; l'E- 
terno giura al Figlio che il re d'Abisso, il quale 
congiurava e macchinava insidie contro gli a- 
mati discepoli, sarà scoperto e disperso nei suoi 
rei disegni e nelle sue trame nefande. L'Olim- 
po predice a Citerea che Enea domerà fere 
genti, imporrà leggi, darà costumi, fonderà Ro- 
ma, la quale sarà imperatrice eterna del mon- 
do, a cui obbediranno e la Grecia e i popoli 
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tutti dell'Oriente, il cui impero e la cui gloria 
sarà tale che l'uno avrà per confine l'Oceano, 
l'altra il Cielo; e che Enea avrà nell'Olimpo 
seggio eterno e fra i mortali incensi e voti ; 
l'Eterno presagisce al Figliuolo che a mano a 
mano i discepoli ed i successori dei suoi disce- 
poli spiegheranno le insegne vittoriose di lui 
sugli estremi lidi dell'Oceano; che il nome di 
lui volerà celebrato di bocca in bocca; che i 
re a lui curveranno sommessi la fronte ; che il 
culto di lui splenderà, più che altrove nell'alma 
Roma in cento templi e in cento altari; che il 
Supremo Pastore quindi darà leggi e responsi 
a popoli e a sovrani, e Roma sarà dominatrice 
e signora dell'universo. 

E qui mi soffermo alquanto a fare alcune con- 
siderazioni. A chi m'interrogasse sulla conve- 
nienza di questa derivazione vergiliana, dovrei, 
senza dubbio, rispondere con qualche riserba, 
sia rispetto all'orazione di Cristo al Padre, sia 
rispetto alla risposta del Padre al Figlio. E 
di fatti parrà strano ad ognuno che il Figlio 
di Dio, quasi dubitando della sua onnipotenza,, 
preghi il Padre perchè faccia perire tutti in 
un'ora i suoi nemici, spegnendoli con i fulmini 



— 64 — 

deir ira sua e ponendo fine ai travagli del suo 
Unigenito; come parrà strano ad ognuno che 
J'Eterno presagisca al Figlio, Dio come lui, on- 
nisciente al par di lui, il trionfo finale della 
sua dottrina, della sua religione, della sua Chie- 
sa: quella Chiesa, a fondar la quale, egli, il Fi- 
gliuolo divino, s'era incarnato e sceso in terra. 
Senza dubbio, il Vida ha tolto il pretesto da 
quella profezia dell'Eterno per metter fuori il 
concetto dello sviluppo storico del Cristianesi- 
mo, della divinità di esso nelle sue origini e 
nella sua istituzione, e dell'importanza della sua 
diffusione universale. A tale scopo, non poteva 
non far buon giuoco al Cremonese l'analoga pro- 
fezia vergiliana di Giove a Venere, nella quale 
il concetto di Roma come città destinata dai 
fati ad accentrare in sé la potenza politica del 
mondo intero, aveva già meravigliosamente pre- 
parato, soprattutto all'Alighieri, quello di Ro- 
ma sede e centro del potere spirituale dell'uni- 
verso (1). 



(1) Dalla stessa profezia vergiliana il Petrarca aveva 
derivato parecchi concetti per il poema V Africa. Difatti 
anche qui Publio Scipione, apparso in sogno al figlio Sci- 
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Le parole con le quali Cristo rincuora i di- 
scepoli, timorosi ed afflitti per la vicina morte 
di lui, esortandoli ad affrontare da coraggiosi 
le difficili prove che li attende e rammentando 
che nel Cielo, loro vera patria, troveranno il ri- 
poso e la gloria immortale {Crisi., I, 51 e segg.), 
fanno ricordare quelle con cui Enea rinfranca 
i compagni, pregandoli di sgombrare dai petti il 
timore e la tristezza, e di apparecchiarsi da forti 
ai nuovi pericoli, e ricordando ad essi che nel- 
r Italia troveranno finalmente riposo, letizia e 
stato glorioso e felice (J?n., I, 202 e segg.). 

Seguono alcuni episodii e alcuni particolari 
di natura fantastica e demoniaca, i quali proce- 
dono quasi parallelamente in entrambi i poèmi. 
Così, l'azione sovvertitrice dei demonii i quali 
nottetempo, sbucati dall'abisso tenebroso, inva- 
dono Gerusalemme spargendo mortale veleno nei 
petti e infondendovi l'odio e il furor cieco del 



pione l'Africano, gli predice la gloria e la potenza a cui 
Koma era predestinata. Il concetto, adunque, di Koma 
come capo ideale del mondo, ebbe una lunga e non in- 
terrotta tradizione. (Si veda, in proposito, il libro dello 
ZuMBiNi: Studi sul Petrarca, Firenze, Le Mounier, 1895, 
p. 69 e segg.). 
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delitto (II, 34 e segg.), si può riguardare in 
qualche modo come analoga alla missione Ai 
Aletto, la quale doveva per ordine di Giunone 
armare l'un contro l'altro i concordi Troiani,, 
seminare zizania fra essi e nocendo con mille 
arti per le case, indurre morte e rovina dap- 
pertutto (VII, 324 e segg.). Così, del pari, Sa- 
tana che spinge egli stesso le porte del tem- 
pio per raccogliervi i Seniori a dichiarar la 
guerra al Nazareno (ibid.), ha la sua corri- 
spondenza nella perfida Giunone, che, discesa 
dal cielo, spalanca di sua propria mano le 
porte sbarrate del tempio di Giano ed eccita 
i Latini a intimar la guerra ai Troiani (ibid.). 
Parimenti, Satana che, assunte le sembianze e 
la voce di Jora galileo, si presenta di notte a 
Giuda e lo istiga contro Cristo (ibid.), ha un'a- 
zione parallela a quella di Aletto, la quale, preso 
l'aspetto di una vecchia sacerdotessa del tempio 
di Giunone, apparisce a Turno per aizzarlo con- 
tro Enea (ibid.). E a quella guisa che Alette^ 
sul dipartirsi da Turno, gira sopra il capo di 
lui la sua sferza viperina, accendendogli nel 
petto fiamme d'ira e di vendetta; a quella stessa 
guisa. Satana prima di scomparir nelle tenebre 
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tocca nel petto con un tirso Iscariota, che av- 
vampa perciò di nuovo odio contro il Maestro. 
Anche la discesa di Cristo al Limbo (VI, 121 
e segg.) è descritta con motivi fantastici deri- 
vati dall'analoga discesa di Enea all'Ayerno (VI^ 
268 e segg.). A parte la distinzione in pargo- 
letti spenti sul limitare della vita e in anime 
pie morte senza colpa, le quali cosi nell'una 
come nell'altra epopea abitano luoghi placidi e 
non ingombri di fiamme, sono notevoli due al- 
tri particolari che il N. ha mutuati dall' Eneide, 
Come, infatti, Enea al suo apparire è festeggiato 
dai più nobili Troiani, i quali in gran drappello 
gli fanno corona all'intorno; cosi Cristo è salu- 
tato con gioia ed esultanza dai Patriarchi e dai 
Profeti, i quali in lieta turba riempiono quel 
luogo di plausi e di grida giulive. E a quella 
guisa che le falangi e i duci degli Argivi all'ap- 
parire di Enea e al folgorare delle sue armi tra 
l'ombre sono assaliti da gran timore, e parte 
fuggono, parte mandano grida di spavento, alla 
stessa guisa i neri spiriti percossi da terrore 
all'apparir di Cristo raggiante di divina luce 
sulla soglia dell'Inferno, si cacciano nel fondo 
dell'abisso ed empiono quegli antri tenebrosi di 
terribili ululati. 
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Ma le analogie fra i due poemi non si arre- 
stano alla sola parte fantastica o sovrannatu- 
rale: esse si estendono pure ad episodi! e a per- 
sonaggi di carattere umano. Cosi, Nicodemo, il 
quale aveva l'intelletto più sano degli altri Se- 
niori, allorquando, nel vedere il Sinedrio riso- 
luto a condannare l'innocente Maestro, cerca 
di sviare quella fatale deliberazione e aperta- 
mente la dice « folle e reo consiglio di menti 
accecate (Crist., II, 151 e segg.); arieggia il 
Laocoonte ielVFnelde (II, 40 e segg.), il quale, 
scorgendo i Troiani disposti a introdurre il fa- 
tale cavallo di legno entro le mura della città, 
cerca di opporsi a quella pericolosa risoluzione, 
chiamando « ciechi, folli, sfortunati » i Troiani 
che vi partecipavano. 

Le accoglienze che fa Simone nel suo palazzo 
ai discepoli, inviati da Cristo a Gerusalemme per 
apparecchiare il convito pasquale (II, 585 e 
segg.), fanno venire in mente, in parte quelle 
del re Latino (VII, 192 e segg.), e più ancor 
da vicino quelle della regina Bidone ai Troiani 
nella reggia di Cartagine (I, 565 e segg.). 
Analoghe, infatti, sono le parole di Bidone ad 
Enea e a' compagni di lui e quelle di Simone 
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— Be- 
ai discepoli. Cosi la regina come il ricco ve- 
gliardo di Gerusalemme confessano di conoscere 
già, per fama, V una il nome e le gesto valorose 
di Enea e de' Troiani, l'altro il nome e le di- 
vine virtù del Nazareno; così l'una come l'al- 
tro profferiscono ai Teucri e ai discepoli l'ospi- 
talità più cordiale. Ma le somiglianze non fini- 
scono qui. Cosi nella reggia cartaginese come 
nella splendida casa di Simone, s'imbandisce un 
sontuoso banchetto; nell'una e nell'altra sala 
del convito fiammeggiano d'ostro i pavimenti e 
le mura, d'arazzi finissimi e preziosissimi sono 
rivestite le pareti, luccicano d'argento le mense, 
scintilla d'oro massiccio il vasellame. A ralle- 
grare i due banchetti, il biondo lopa in Vergi- 
lio, lo stesso Simone nel Vida, toltasi in mano 
la cetra, si danno a celebrare col canto, il pri- 
mo i fasti meravigliosi della cosmogonia fenicia, 
il secondo quelli della narrazione mosaica. Co- 
me si vede, l'imitazione non potrebbe essere più 

evidente. 

» 

Anche l'impressione che riceve Pilato a ve- 
dere il Nazareno (II, 978 e segg.) è consimile 
a quella di Didone alla vista di Enea (I, 717 
e segg). Cosi la regina cartaginese come il Pre- 
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side romano sono compresi di meraviglia e di 
venerazione per l'Eroe che si veggon dinanzi. 
Similmente, l'invito che fa Pilato a S. Giuseppe 
di narrargli la verità sul conto di Cristo (III, 
85 e segg.), ricorda quello che fa Didone ad 
Enea, di raccontarle i suoi casi e le sue dolo- 
rose vicende (I, 756 e segg.). Notevolissimo a 
questo proposito è l'espediente, comune a en- 
trambi i poeti, di aprire come due grandi pa- 
rentesi narrative (le quali si prolungano per 
due interi libri in ambedue i poemi) per inne- 
stare il racconto di quei fatti anteriori, i quali 
concorrevano al compimento della tela e alla 
intelligenza piena del fatto principale delle due 
epopee. Ma di ciò dirò più partitamente altrove. 
La sepoltura di Cristo al principio del libro 
VI ricorda il funerale di Fallante al principio 
del libro XI àélV Eneide. La facoltà che dà Pi- 
lato al pietoso e fido Nicodemo di seppellire il 
divino Maestro, trova riscontro nell'invito che 
fa Enea ai suoi compagni di rendere gli ultimi 
onori all'ucciso figliuolo d'Evandro. Le pie donne 
che gemono e piangono sul cadavere di Cristo 
ricordano le donne d'Ilio, che fanno con alte 
strida e lamenti il corrotto attorno alla salma 
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di Fallante. Maria che si stringe al seno affan- 
nato il corpo esamine del Figlio fa sovvenire di 
Evandro che, gettatosi sul cadavere del figliuolo, 
lo abbraccia e lo tiene stretto lungamente. 

I lamenti di Maria appiè della croce (Crisi. 
V, 846 e segg.) fanno venire in mente qvelli 
di Evandro sul cadavere di Fallante (En. XI, 
148 e segg.). Evandro, infatti, si domanda se 
quelle siano state le promesse del figliuolo quando 
parti per le armi; e Maria, alla sua volta, si 
chiede se quella corona di spine abbia ad essere 
il suo serto regale e quello straccio il regio am- 
manto del Figlio, il quale era stato pur salutato 
re da mille voci festanti, al suo ingresso in Ge- 
rusalemme. E a quel modo che Evandro invidia 
la consorte che morendo fuggi un dolore si 
grande, chiama se stesso infelice e misero perché 
sopravvivendo prolunga i giorni suoi a suo tor- 
mento, e rimpiange di non essere uscito anche 
egli in guerra, che cosi sarebbe morto e quella 
pompa funebre lui e non Fallante avrebbe ri- 
portato; allo stesso modo. Maria chiama felici 
le madri dei pargoli innocenti uccisi già nella 
strage ordinata da Erode, e, volgendosi agli 
astanti, li prega che per pietà crocifiggano an- 
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che lei insieme col Figlio diletto, o almeno sf 
augura che le balze sovrastanti, piombandole 

addosso, pongano fine alle sue ambasce e al suo 

« 

smisurato dolore. 

A queste e ad altre simili analogie di episodii^ 
di caratteri e di situazioni, si possono aggiun- 
gere per la parte esornativa e descrittiva alcune 
somiglianze, di cui riporto qui appresso pochi 
ma considerevoli esempi. Così, la descrizione del 
marmo scolpito nel tempio di Gerusalemme, in 
cui vedevansi istoriate le sette giornate della 
creazione e i fatti più memorabili dell'antico 
Testamento {Crisi,, I, 582 e segg.), ricorda quella 
delle porte scolpite del tempio di 'Febo, in cui 
erano effigiati alcuni dei miti più popolari del- 
Tantichità {En,, VI, 20 e segg.), e quella della 
parete del tempio di Giunone in Cartagine in 
cui erano dipinti, per ordine, gli episodii più fa- 
mosi della guerra di Troia {En,, I, 459 e segg.)» 

Un'altra reminiscenza vergiliana di partico-» 
lari puramente descrittivi la s'incontra nell'as- 
sedio che i demonii, sbucati dall'Abisso, pongono 
a Gerusalemme, quando (Crisi, , II, 22 e segg.) 

Tempus erat p?r membra quies cum grata soporem 
Irrigai, ac positis affert obli via curis. 
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Anche i Greci, come ognuno ricorda, balzati 
fuori dal cavallo di legno, mettono a fuoco e 
a sacco Troia, quando 

prima quies mortalibus aegri s 

Incipit, et dono Divùm gratissima serpit. 

{En., II, 250 e segg.) 

Non Toglio, da ultimo, trascurare l'enume- 
razione dei popoli convenuti in Gerusalemme 
per celebrare la Pasqua (II, 316 e segg.), enu- 
merazione la quale è senza dubbio foggiata su 
quella dei popoli italici militanti per Latino con- 
tro Enea (VII, 643 e segg.). Comune a entrambe 
è r invocazione, che nella Eneide è rivolta alle 
Muse, nella Cristiade agli Spiriti celesti perché 
assistano il Poeta nell'enumerare i popoli sud^ 
detti. Ma di questa ultima analogia si dirà più 
partitamente a suo luogo. 
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Vili. 



È stato posto da alcuni critici il quesito se 
una Cristiade come poema epico e poema per- 
fetto è possibile. Io non saprei meglio risolvere 
la cosa se non applicando al poema del Vida i 
canoni fondamentali che la critica odierna ha 
sancito circa la natura e la materia della poesia 
epica. « I fatti che compongono un'epopea^ — 
così uno dei maggiori critici viventi 0) — deb- 
bono necessariamente aver qualità o almeno par- 
venze storiche ; debbono esser fatti umani o im- 
maginati come tali, e. succedentisi e incalzantisi 
per effetto delle passioni e delle lotte interne ». 
Ora, che i fatti della Cristiade rispondano egre- 
giamente a cotesto qualità e a cotesti caratteri, 
ognuno il vede di leggieri. Essi sono tutti de- 
sunti dal racconto semplice, nudo, ingenuo degli 



(1) B. ZuMBiNi, Studi di letterature straniere, Firenze, 
93, p. 104. 
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Evangelii : di aggiunto non vi sono che alcuni 
tratti di natura fantastica, che poi verranno 
esaminati; di sovrapposto non v'è che la forma 
solenne, elemento essenziale della poesia epica. 
Del resto, nessun ornamento mitologico; l'ele- 
mento classico appare solo nella parola, non 
nella trattazione in senso più largo. Né si può 
negare ch'essi fatti, pur recando in gran parte 
l'impronta del divino, contengano elementi u- 
mani. La stessa figura di Cristo, che è come il 
centro luminoso da cui raggia la luce sopran- 
naturale in tutta l'epopea, ci. si rivela, in talune 
situazioni, nella sua parte umana con tutti i 
caratteri passionali della medesima. Ciò si può 
vedere in modo manifesto nella preghiera ch'egli 
rivolge al Padre nell'Orto degli ulivi. Quasi 
obliando, per valermi di una frase del Vida, la 
sua natura divina, egli, rappresentandosi al pen- 
siero tutte le dolorose vicende della imminente 
Passione e sentendosi preso come da terrore e 
sfiducia, in un grido supremo di angoscia prega 
il Padre che lo sottragga a quella morte sì dura, 
a quella espiazione si ignominiosa. Anche il rim- 
provero tristemente afiettuoso che fa a Giuda 
mentre lo tradisce col bacio, ha più dell'amico 
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che si vede tradito dairamico, che del Dio il 
quale si vede offeso sacrilegamente dall'uomo. 
Similmente, è Tumanità che parla in Cristo, 
quando, crocifisso, negli strazi supremi dell'ago- 
nia, sospirando grida al Padre perchè lo abbia 
a sé abbandonato. 

Altro personaggio anche più umanizzato è la 
Vergine. Tanto è umana la figura di lei, che il 
P., certo senza accorgersene, è venuto spoglian- 
dola di quella mirabile energia sovrannaturale 
con cui ce la ritrae la Chiesa, quale regina dei 
martiri e corredentrice del genere umano. Nelle 
parole, infatti, ch'ella rivolge al figlio sotto la 
croce, si sente tutto lo strazio di un cuore sen- 
sibilissimo, che si associa bensì ai patimenti del 
crocifisso, ma per quella irresistibile forza na- 
turale dell'amore materno, che è la parte più 
drammatica e di conseguenza la più umana della 
Vergine. Nel vedere miserevolmente trasfigurato 
il corpo del figliuolo, frutto delle sue viscere, 
corre col pensiero alle parole auspicatrici di 
Gabriele, all'adorazione dei Magi ed ai cori degli 
angeli che presiederono alla natività di Cristo, 
e si domanda se sia per i patimenti del Cal- 
vario ch'ella debba chiamarsi beata fra tutte le 
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donne, regina del cielo; se quei dolori ineffabili 
siano la gloria sua, il suo onore. C'è di più. 
La Vergine è portata ad invidiare le madri de- 
gl'innocenti messi a morte dalla crudeltà di 
Erode, e si duole che anche il figlio non sia 
stato compreso in quella strage; giacché ecco 
che si sta compiendo in tutta la sua terribile 
pienezza la profezia di Simeone. Si rivolge quindi 
agli astanti, scongiurandoli che la uniscano al 
figlio nell'estremo supplizio crocifiggendo anche 
lei ; e da ultimo si volge ai monti sovrastanti e 
li prega che, rovinando su di lei, pongano fine 
al suo immenso dolore. Ora, in tutto ciò è fa- 
cile ravvisare uno smisurato amore di madre 
messo a duro cimento dal tragico supplizio del 
figlio suo unigenito; ma nessuno vi scorgerà in 
alcuna guisa quell'aureola d'eroismo sovrumano 
che dovrebbe collocare la Vergine al di sopra 
di tutte le grandi figure femminili dell'antico 
Testamento, delle martiri dei primi secoli del 
cristianesimo, e, se si vuole, anche delle madri 
dell'antica Sparta e di Roma W, Degli evange- 



(1) Il Perrone nel commento al lib. V della Cristiade 
(Napoli, 1733) dice, a proposito dei lamenti della Tergine: 
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listi nessuno parla del contegno di Maria appiè 
della croce, ad eccezione di Giovanni, del fido 
compagno di lei, il quale con eloquente brevità 
si sta pago a dire che Maria insieme alle altre 
donne « stabat > W: parola che racchiude un 
poema di eroismo e di fortezza sovrumana. 

Più efficace apparisce la Vergine nella depo- 
sizione di' Cristo dalla croce. Ella accoglie fra 
le sue braccia il cadavere esangue del figlio 
senza un gemito, senza un singulto. La forza 
del dolore l'ha finita, l'ha esaurita. Muta, fredda, 
marmorea, fa venire in mente il dantesco: « Io 
non piangea, si dentro impietrai ». 

Se gli elementi divini vi sono stati in qualche 
guisa umanizzati, gli elementi umani vi sono 
sviluppati in tutta la loro efficacia drammatica 



< In questo luogo ho tralasciato di tradurre sei versi del 
Vida perchè non mi son paruti convenire al lamento della 
pazientissima e temperatissima Madre del Redentore. Anzi 
alcuni altri luoghi, che in questo Episodio si leggono, 
sebben molto propri per qualunque altra Madre, trattan- 
dosi però di si gran Signora, sono per lei impropri ; e ponno 
solo condonarsi al dotto e pio Autore, come espressioni 
puramente poetiche ». 
(1) Gap. XIX, V. 25. 
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e psicologica. Qual carattere drammatico non 
riveste Giuda dopo il tradimento; quale lotta 
di sentimenti non si agita nel cuore di lui ! Le 
furie del rimorso lo dilaniano; si presenta ai 
sacerdoti per restituir loro l'infame prezzo del- 
l'opera sua, ed essi accolgono quella tardiva re- 
sipiscenza col dileggio. Egli si allontana da loro- 
coli' inferno nell'anima. Diversi sono i sentimenti 
che lo battagliano in aspro modo. Deve presen- 
tarsi di nuovo al Maestro, confessare il proprio 
delitto e sperare ancora il perdono? o deve fug- 
gir lungi da tutti, più lontano che sia possibile^ 
e far testimone dei suoi rimorsi una scono- 
sciuta plaga di terra? Ma qui un'altra idea so- 
praggiunge. In qual luogo mai potrà egli sot- 
trarsi all'azione vendicatrice della Divinità, al 
terribile tribunale della sua coscienza? Non re- 
sta al disperato che uno scampo solo: il suicidio. 
È altamente gagliarda l'energia con cui Giuda 
inveisce contro se stesso; è potentemente dram- 
matico tutto il soliloquio, dal principio alla fine. 
Giuda pende incerto di qual morte morire : se 
squarciandosi il petto col ferro, o precipitandosi 
giù d'un salto dal vertice di un monte. Ma le 
Furie che gli stanno ai fianchi, indivisibili, tre- 



— 70 — 

mende, lo sospingono al passo estremo, additan- 
dogli un laccio sospeso ad un albero W. 

Oltre l'esempio citato di Giuda, mi par con- 
siderevole quello di Pilato. È nell'animo di co- 
stui che si svolge uno dei contrasti pei quali 
si succedono e s'incalzano una buona parte degli 
avvenimenti principali del poema. Una turba ru- 
moreggiante, saputa la cattura di Cristo, irrompe 
nel pretorio, chiedendo ad una voce la morte 
di lui. Pilato, già combattuto da diversi senti- 
menti, tra i quali la fama non dubbia di Cristo, 
le virtù sublimi e l'aspetto augusto di lui, fa 
sgombrare l'atrio dalla plebaglia. All'alba del 
di seguente, trova raccolti sotto i portici i Sa- 
cerdoti, i quali frementi reclamano la vita di 
Cristo, come reo di sedizione. Egli dichiara loro 
di non trovare nel Nazareno colpa veruna, e 
torna a confessare la divinità di lui. Pressato 
dalle turbe, lo manda ad Erode, il quale glielo 
rinvia. Chiede allora al popolo chi vogliano as- 



ci) A parte l'intervento delle Furie, la cui personifica- 
zione scema alquanto la potenzialità drammatica del per- 
sonaggio, l'episodio di Giuda è uno dei più belli di tutto 
quanto il poema. 
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solto, se Cristo o Barabba. Si grida: Barabba! 
E Cristo è flagellato. La moglie del governatore 
lo avvisa di non macchiarsi le mani nel sangue 
dell'innocente, narrandogli un sogno da lei fatto, 
dal quale ella argomenta essere veramente Cristo 
figliuolo di Dio; e Pilato oppone al furor po- 
polare una più enologica resistenza. Lucifero, 
scorgendolo disposto a liberare Cristo, evoca 
tosto dalla sua tenebrosa sede il Timore, mostro 
immenso, ineluttabile, che ha per compagni il 
Freddo e l'Ignavia. Comanda ad esso di scuotersi 
dal suo torpore, di superare le vette dei monti 
della Fenicia e di recarsi in Gerusalemme per 
fiaccare l'animo del preside romano. Il Timore 
ubbidisce ; si adatta le ali nereggianti di uccello 
notturno e vola a Gerusalemme. Eccolo dinanzi 
agli occhi di Pilato, a ventilargli con le ali ora 
il petto, ora la faccia; ecco che gì' infonde nei 
precordii il gelo e li avvince e li intorpidisce. 
Pilato divien subito pallido, gli si rizzano i ca- 
pelli, sente corrersi i brividi per le ossa, gli si 
piegano le ginocchia, gli muore la voce nella 
strozza. A quella vista, la turba grida al codardo; 
quindi gli ricorda che abbia a cuore l'onore di 
Cesare e di Roma. Pilato, travolto da questa 
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duplice ondata dì forze demoniache e di furor 
popolare, soccómbe, pur invocando vendetta sui 
Giudei e sui loro discendenti. 

Come si vede, adunque, anche quelle lotte in- 
terne,, di cui la critica fa un elemento indispen- 
sabile per la poesia epica, non mancano nel 
poema del N. 

Un'altra forma di contrasto, non più indivi- 
duale ma collettivo, costituisce uno degli effetti 
epici principali della Cristlade e riesce ad in- 
terrompere le scene lunghe e monotone della 
Redenzione. È l'azione di Satana, che va eser- 
citandosi ora su Giuda, ora sui Seniori, ora sui 
Sacerdoti, ora sul popolo. Un primo contrasta 
lo si ha tra il desiderio di Cristo di dar co- 
minciamento alla grande opera redentrice e gli 
sforzi del Re dell'abisso di rendere irrita l'opera 
grandiosa del Nazareno. All'allocuzione con la 
quale Cristo spiega ai discepoli l'animo suo ri- 
soluto di far la volontà del Padre celeste e li 
consiglia a sopportare da forti la procella immi- 
nente, si contrappone Tallocuzione con cui Lu- 
cifero comanda ai demonii di raddoppiare l'odio 
dei Sacerdoti contro il Nazareno e di cercar di 
corrompere qualcuno del seguito di lui. Cristo 



— 73 — 

parla da Dio; Satana parla da Satana. Nel di- 
scorso del primo si sente un'intonazione alta, 
soprannaturale, che tende a sollevar la natura 
umana dalla sua pusillanimità e dalle sue in- 
certezze; nel discorso del secondo rugge tutta 
una bufera di odii infernali a lungo repressi, 
che si manifesta nel proposito di far guerra alla 
Divinità per mezzo della parte malvagia del- 
l'umanità. Cristo consiglia la perseveranza e la 
fortezza nel soffrire; Satana esige la costanza 
nella persecuzione e nella crudeltà. Cristo non 
vuole indugi alla sua Passione; Satana non li 
vuole alla sua vendetta. 

Non è, per altro, soltanto l'antico mal volere 
della ribellione, che Satana spiega nella Cristian 
de, ma anche l'antica possanza. All'audacia di 
propositi e di parole, agli apparecchi di guerra 
del concilio dei demonii tien dietro una lotta 
vera e propria con episodi della più alta effi- 
cacia epica ed estetica. Cosi, p. es., quando i 
Sacerdoti e i Seniori, scorgendo a più segni in 
Cristo il vaticinato riformatore della legge, stan- 
no rinchiusi per timore nelle loro case, ecco 
sbucare dall'Abisso una coorte di demonii che 
spargonsi per Gerusalemme, a infondere, negli 
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animi del popolo, odio e furore cieco contro 
Cristo. Alcuni, fingendo umani aspetti, turbano 
in un istante la quiete notturna della città, ir- 
rompendo nelle stanze dove dormono i Giudei 
e riempiendo loro con sogni strani la mente 
d'immagini fallaci. Altri, invadendo le case degli 
Ottimati, li incitano alle offese. Altri susurrano 
che Cristo è entrato nel tempio armato di scure 
e che sta abbattendo con la medesima gli altari. 
Altri, mentita la veste dei Sacerdoti, chiamano 
a raccolta i Seniori nel tempio, e Lucifero stesso 
ne spinge le porte. La turba dei demonii va per 
la città, sperdendo con le loro fiamme le tenebre 
della notte; dodici di essi si appressano ai do- 
dici discepoli a pervertirne l'animo ; ma questi, 
forti dei consigli di Cristo, resistono a quelle 
diaboliche suggestioni. Soccombe però Giuda, 
sedotto da Lucifero. Intanto i Sacerdoti e i Se- 
niori sono accolti neir interno del tempio. Ma 
ciascuno di essi ha al fianco un demonio invisi- 
bile che gli punge ed infiamma instancabilmente 
il petto: e sono appunto le Furie infernali, che, 
quando Nicodemo nel consesso ha terminato di 
parlare in favore di Cristo, agitano i Seniori 
contro di lui, fino a che arriva Giuda a proporre 
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l'infame tradimento. Né basta. Sono le medesi- 
me Furie, che, sbucate dall'abisso, con altri neri 
mostri, volano e rivolano attorno alla turba dei 
Giudei schiamazzante alla vista del Nazareno, 
mostrato ad essa da Pilato dalla loggia; sono 
proprio desse che incitano i tumultuanti, velando 
loro d'atra nebbia il lume della mente e alitando 
furor nuovo nei loro petti. Ed è finalmente Lu- 
cifero, che, vedendo Pilato risoluto a liberar 
Cristo, dopo il sogno narratogli dalla moglie, 
ardendo d'ira al tristo pensiero della sconfitta, 
«voca immantinente il Timore perchè svii tosto 
il preside romano dal suo proposito. E Pilato 
cede, e abbandona alla turba le sorti del Na- 
zareno. 
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IX. 



Un episodio dove si rivela un felicissimo in- 
treccio di elementi fantastici con la nuda cro- 
naca degli Evangelii è quello dell'Ascensione (i). 
Il quadro è mirabile. Mentre il Redentore sta 
lasciando gli ultimi ricordi ai suoi fidi compa- 
gni, una fulgida nube incorona Teccelsa vetta 
del palmifero monte, e i cieli esultano di no- 
vella gioia. Su, in alto, le angeliche schiere, 
parte intrecciano festose le danze, parte sono 
diffuse alla vedetta per le turrite mura dell'e- 
terea città, in attesa del grande avvenimento. 
Più in giù, altre schiere muovono incontro al 
Redentore, e chi tocca il plettro, chi appressa 
al labbro la tibia, chi dà fiato alle trombe so- 
nore. E intanto sale, sale lentamente il Figlio 
di Dio attraverso le nubi, in tutto lo splendore 
del suo trionfo e della sua divinità. Gli fan co- 



(1) V. Libro VI, 684 e segg. 
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rona altre schiere di angeli, recanti i « caedis 
monimenta nefandae » : innanzi a tutti la croce, 
e quindi la colonna della flagellazione e le ver- 
ghe, il canapo ancora intriso di sangue, la lancia 
che gli squarciò il costato, il nappo che gli porse 
il fiele, i chiodi, la corona di spine, lo scettro 
composto d'una vii canna, e le faci notturne 
dell'empia turba. Giù, in terra, i compagni del 
Redentore ne seguono ansiosi il lento dileguarsi 
dagli occhi loro; quando, una voce risonante 
dai cieli bandisce ogni timore; e un canto im- 
menso, giulivo, si diffonde per tutti gli astri. 
A questo canto rispondono i discepoli, gli occhi 
e il desiderio fissi nel cielo, con un inno di a- 
more, di gratitudine, di glorificazione al Fattor 
di ogni cosa, al supremo Reggitor del mondo, 
con un inno rievocante i miracoli portentosi del 
vecchio e del nuovo Testamento, dalla libera- 
zione dei tre fanciulli dall'ardente fornace, alla 
discesa del risorto Redentore nella « Èrebi con- 
fusa domus, loca foeta timoris » W. 



(1) In questo episodio, di cui i particolari sono intera- 
mente desunti dalla fantasia del Vida, v'è, mi pare, quanto 
basti per rispondere ad una delle più forti accuse che gli 
si muovono, quella cioè dell'assoluta mancanza di facoltà 
inventiva. 
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Quello che non mi pare, per altro, felice- 
mente escogitato, è V intervento delle milizie an- 
geliche in soccorso del Figlio di Dio, giunto alla 
vetta del Calvario W. Questi, in un momento- 
di tortura fisica e morale, si duole col Padre 
che lo abbia a sé abbandonato. Il Padre l'ode, 
rodono i Celesti; ma mentre il primo contiene- 
r ira sua, perchè quello strazio orrendo si com-^ 
pie per suo volere, le mille schiere degli an- 
geli, ardendo di sdegno, fremono vendetta, e 
anelan tutte di correre in aiuto al loro Re, di 
strapparlo a quel martirio e di sperdere quella, 
turba abbominata. E già sorgono in armi. Un 
Serafino dà con l'oricalco il segnale della lotta^ 
ed a quel suono rimbomba il cielo e la terra 
pure è commossa. Gli angeli che Dio aveva spe- 
diti nelle diverse parti dell'universo con vario- 
messaggio, indietreggiano a quel suono ed ac- 
celerano il volo verso le sedi celesti. Ognuno 
si raccoglie sotto le sante insegne, ov'è il campo 
di guerra. Già odesi il cigolare dei carri ferrati 
e delle ruote, e cresce di mano in mano il cupo 
fragor delle armi. I cieli ne rimangono attoniti. 



(1) V. Libro V, 481 e segg. 
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Gli angeli, presi umani aspetti, si vestono dello 
armi già indossate quando combatterono contro 
Lucifero e i suoi seguaci. Chi arma il braccio 
di strali e di poderosa antenna; chi stringe in 
pugno orride faci; chi sospende agli omeri un 
arco lunato e carica di saette la faretra; chi 
si allaccia all'una e all'altra mano cèsti chio- 
vati; chi si arma di tornita fromba. Diverse nel 
volo, nell'aspetto, nel colore, nove sono quelle 
schiere e tutte precedute dai rispettivi duci. 
Avanti ogni altro è Michele, il vincitore 'antico 
degli angeli ribelli, il quale incede altero con le 
spoglie del dragone infernale, col superbo elmo 
piumato, sparso di gemme rilucenti, effondendo 
vividi lampi con lo scudo e con la fiammeg- 
giante spada di ardente diaspro. Gli angeli sono 
alle porte del regno celeste, e l' ira e lo sdegno 
loro si raddoppiano, al veder sospese alle im- 
poste le armi un tempo strappate allo stuolo ri- 
belle di Lucifero; ma sopratutto cresce ed au- 
menta il loro ardire, nel vedere scolpita sulle 
porte del cielo l'antica battaglia da essi combat- 
tuta e la loro conseguente vittoria. Ardono del 
furor della pugna, e già sono per piombare so- 
pra Gerusalemme, quando l'Eterno Padre, cui 
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fan corteggio intorno al trono, in forma umana, 
cento vergini alate, esecutrici dei suoi disegni, 
comanda alla Clemenza di correre su cocchio 
volante là dove son raccolti gli angeli armati, 
e di dir loro, in suo nome, non essere in loro 
mano lo scettro dell'universo, molto meno il 
metter sossopra ogni cosa senza il suo volere. 
Cessino quindi dall'impresa, e, deposte le armi, 
tornino veloci alle loro sedi. La Clemenza, in- 
sieme alla Speranza, alla Pietà, alla Pace, alla 
Fede e alla Carità, recanti ciascuna un ramo- 
scello d'ulivo, vola e riferisce agli angeli ar- 
mati il volere di Dio. Immantinente, quelli get- 
tano via le armi e vanno innanzi all'Eterno, di- 
sarmati e quieti. Ciascuno si asside al proprio 
seggio, muto ed attento ai cenni del Signore. 
Ora, questo espediente, potrà dar modo al 
Poeta di mettere in opera tutta la ricca tavo- 
lozza dei suoi colori, ma a me pare epicamente 
inefficace; anzitutto, perché risulta inverosimile 
il pensare che gli angeli, i quali pendono rigo- 
rosamente da ogni cenno di Dio, si muovano 
questa volta senza il suo volere ; e poi perché 
la loro insurrezione abortisce quando appunto 
dovrebbe tradursi in un'azione efficace. Quell'im- 
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menso apparato di guerra — di cui, sia detto 
di passaggio, la descrizione particolareggiata 
nuoce, per quanto bella, alla rapidità dramma- 
tica dell'azione — si risolve improvvisamente 
in un bel nulla. Quel feroce stuolo di armati 
<ìiviene una mandra di timidi agnelli, ricondotti 
nel chiuso dal pastore, dopo essersi sbandati, 
ad un solo cenno di lui. 

Anche l'enumerazione, già accennata, dei di- 
versi popoli accorsi alle feste pasquali di Ge- 
rusalemme, benché apparisca qua e là lo sforzo 
del Poeta di tramutare in materia poetica un 
elenco di nomi geografici e di ricordi storici, 
non mi pare contribuisca all'incremento e allo 
«viluppo dell'azione principale del poema. Que- 
st'enumerazione potrà, tutt'al più, far fede delle 
vaste cognizioni di geografia e di storia antica 
tihe possedeva il Vida; ma, innestata, com'è, 
tra due fatti di considerevole importanza nel- 
l'orditura del poema — quali sono appunto l'ac- 
<jettazione che i Seniori fanno nel concilio del- 
l'infame proposta di Giuda, e l'invio che fa 
€risto dei suoi discepoli a Gerusalemme ad im- 
bandire la cena — riesce a raffreddare non poco 
l'interessamento che dovrebbe pigliare il lettore 
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agli avvenimenti stessi. Certo, le perifrasi e le 
evocazioni delle antiche grandezze con le quali 
il Poeta contorna i varii nomi dei popoli della 
Palestina, possono anche racchiudere in se stesse 
un qualche valore rappresentativo e narrativo 
insieme (alla descrizione del lago d'Asfalto, p. 
es., si connette acconciamente il ricordo dell'in- 
cendio di Sodoma); tuttavia, non è questo suf- 
ficiente motivo per ritardare con un'ampia pa- 
rentesi, la quale non può ridursi neppure al- 
l'importanza di un episodio secondario del poe- 
ma, il corso principale dei fatti nell'epopea 
stessa. Cosicché mi sembra del tutto fuori luogo 
l'invocazione che fa il Poeta agli spiriti celesti 
— invocazione ancor più prolissa di quel che 
consenta l'importanza dell'argomento — di ri- 
cordargli quali e quanti furono i popoli ebrei 
concorsi appunto alle famose feste di Gero- 
soli ma. 

Un altro appunto. Il padre Leonardo Friso (0 
osservò per il primo che nella composizione dei 
libri terzo e quarto, occupati interamente, l'uno 
dall'orazione di S. Giuseppe a Pilato e l'altro da 



(1) Vedi : Elogi delle persene illustìi del Teissef. 
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quella di S. Giovanni, il Vida incorse nell'in- 
conveniente, non avvertito da alcuno, neppure 
dallo Scaligero, di far sì che queste due ora- 
zioni, ugualmente lunghe, nel loro insieme, a 
quella sola fatta da Enea a Diidone, si fossero 
tenute in quello spazio di tempo nel quale Cri- 
sto era stato condotto al Tribunale di Pilato 
per udirvi la sua condanna. A questo appunto del 
Friso rispose Tommaso Perrone W, osservando 
che il Vida aveva in ciò imitato l'esempio di 
Vergilio e che tanto più aveva potuto farlo, in 
quanto aveva bisogno di frammettere in quelle 
orazioni tutta la vita del Redentore sino al 
punto culminante della Passione. Ora, a me 
sembra che l'esempio citato àelV JEneide non 
giustifichi in tutto l'imitazione fattane dal Vi- 
da, perchè lo stesso Vergilio nell' immaginare 
che Enea tenesse un discorso di due libri in- 
teri a Bidone in tempo di notte, dopo la cena, 
incorse egli stesso, per quanto a me pare, in 
una certa inverosimiglianza, e non doveva quindi 
il Vida farla propria, non avendone alcuna ne- 
cessità. E difatti, non e' era pel Poeta quel bi- 



(1) Op. cit., p. 151. 
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sogDO assoluto, addotto dal Perrone, d'infram- 
mettere la storia anteriore di Cristo in forma 
di orazione, potendo esser questa interpolata 
sotto forma diversa. Certo, il Vida in ciò, oltre 
ad avere avuto l'occhio all'esempio vergiliano, 
ebbe applicato, come nota il Gravina, ru<7Tepov 
T^pÓTspov di Omero, per interrompere con quel- 
r intreccio l'ordine rigoroso della narrazione; 
avrebbe, tuttavia, dovuto prevedere l'inconve- 
niente che gli sarebbe derivato dall'applicazione 
di quel precetto, quello cioè della prolissità delle 
orazioni, resa anche più inverosimile dalle cir- 
costanze concomitanti. È inverosimile, difatti, 
che Pilato potesse ascoltare tutte le circostanze 
della natività, dell'educazione e di tutto il corso 
della vita di Cristo, mentre fuori la soglia e 
sotto l'atrio del pretorio i Sacerdoti e una turba 
scarmigliata, furiosa, tumultuavano impazienti 
aspettando dal Preside la condanna del Naza- 
reno. Mi par poi risibile la considerazione ad- 
dotta dal Perrone in difesa del Vida, che di 
cotesta inverosimiglianza « non se ne debbe te- 
ner conto alcuno, perché v'era il voler del Pre- 
side, il quale rappresentando la persona di Ce- 
sare, impediva molto bene ch'essi (Sacerdoti e 
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turbe) non potessero dimostrar segno alcuno di 
loro impazienza ». Come se gli Evangelii non ci 
parlassero chiaramente dell'agitazione e delle 
grida delle turbe in quei momenti, e dell'imba- 
razzo di Pilato a raffrenarle! 
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X. 



A parte, però, queste imperfezioni di strut- 
tura e di nesso, la Cristiade resta pur sempre 
nel suo insieme una egregia opera d'arte, cosi 
sotto il punto di vista del contenuto come sotto 
quello della forma. Non sono mancati, è vero, 
ai giorni nostri, come' anche ai tempi del Poeta 
stesso, dei critici severi i quali hanno voluto 
scorgere nel poema gravi e numerosi difetti cosi 
di ordito come di svolgimento, in modo da to- 
gliere alla Cristiade ogni valore d'opera epica 
ed estetica; se non che le loro accuse mal reg- 
gono, a parer mio, ad un esame accurato e sce- 
vro di preconcetti. 

Uno dei più eccessivi detrattori del Vida, il 
Deumier W, ha osservato che l'invito fatto da 
Leon X al Vida di celebrare la gloria di Cristo 
fu per lo meno assai singolare, non avendo punto 

(1) Op. cit. 
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bisogno la prosa del nuovo Testamento, per an- 
dare più diritta al cielo, di rinchiudere le sue 
ali, di storpiarle negli esametri latini W. Inge- 
nua osservazione! Altrettanto allora dovrebbe 
dirsi di tutte le altre opere letterarie derivate 
dalla medesima fonte, le quali adornarono e ri- 
scaldarono, col magistero dell' arte, la cronaca, 
sublime senza dubbio, ma assolutamente sem- 
plice del nuovo Testamento. Chi non sa quanto 
contribuisca il lenocinio della fornia, la nobiltà 
e l'armonia del verso ad avvivarla materia del 
canto, a sollevare la mente, a commuovere l'a- 
nimo? Ma il Deumier insiste, ed osserva che 
nella Cristiade v'è un difetto assoluto di ori- 
ginalità e dà la ragione di questo fatto nella 
insufficienza poetica del Vida. Sopratutto poi, 
contrapponendogli l'esempio del Klopstock, gli 
rimprovera di non aver saputo adornare il fondo 
del poema con particolari cavati dalla sua fan- 



ri) Tale non era certo il sentimento di G. B. Vico, il 
quale nella Censura fatta della traduzione della Cristiade 
di Tommaso Perrone (6 settembre 1739) ebbe definita la 
Cristiade: « un poema eroico, il quale colle dolcezze poe- 
tiche insegna ad imitare le virtù comandate dalla nostra 
santa religione ». 
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tasia. Ciò non è vero. Ho già dimostrato come 
non manchino qua e ih nel poema elementi fan- 
tastici, i quali si debbono tutti ed esclusivamente 
alla immaginazione del Poeta. Egli, del resto» 
non poteva alterare la sostanza della sua epopea,, 
la quale presentava già per se stessa — lo rico- 
nosce anche il Deumier — un carattere poetico 
ed un carattere di sacra intangibilità. Ma a 
questo punto voleva giungere il Deumier. Cat- 
tiva ragione, egli dice, per iscusare l'aridità e 
la povertà dell'ingegno del Vida: non aveva 
forse egli tutta quanta la storia a sua 'disposi- 
zione? non segnava forse il suo soggetto un tra- 
passo storico da una società che rovina ad una 
società che si aderge? Il terreno più fertile che 
vi sia stato al mondo, è rimasto nelle sue mani 
un deserto. In altre parole, egli accusa il Vida 
di non aver fatto dell'argomento del suo poema, 
che segna un periodo di transizione dalla civiltà 
del paganesimo a quella del cristianesimo, alcuna 
applicazione storica universale. 

Ora, a me sembra che un tale appunto non 
colga precisamente nel vero. Il fatto della Re- 
denzione è così grande per se stesso da costi- 
tuire da solo l'importanza di un poema, senza 
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bisogno di concetti storici che lo illustrino. 
Di più, non mancano dei luoghi in cui il Poe- 
ta, messa da canto la forma narrativa, o per 
via di soliloqui, o di considerazioni, o di profe- 
zia, tenta di insistere sul concetto informatore» 
suir idea madre della Cristiade, che è V idea 
grandiosa, sublime, veramente epica della Re- 
denzione del genere umano dalla schiavitù della 
colpa e del peccato. A questa idea sono subor- 
dinati tutti gli elementi intrinseci del poema, 
r innesto dei varii episodi, la disposizione delle 
parti; basterebbe quindi la compenetrazione di 
quest'idea e l'estensione della tela del poe- 
ma a darci una misura dell'altezza e dell'am- 
piezza ideale della Cristiade e dell'eccellenza 
artistica della medesima. Del resto, il difetto 
della trasfusione di un concetto storico non mi 
pare sia motivo sufficiente, perchè la Cristiade 
non -debba né possa riguardarsi come vera opera 
d'arte. Questo difetto, più che il critico lettera- 
rio, potrà interessare il critico storico, il quale 
si occupi ex "professo dei diversi rapporti fra 
le manifestazioni storiche religiose (siano pur 
queste in forma letteraria) e la coscienza civile 
e morale di quell'epoca. 
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Non meno eccessive mi sembrano le osserva- 
zioni del Canello W il quale può dirsi il conti- 
nuatore della critica esagerata del Deumier. 
Anch'egli nega quasi del tutto al Vida la po- 
tenza poetica: « alcuni adornamenti fantastici 
— egli dice — quali il concilio dei demoni nel 
libro secondo, e la discesa degli angeli in aiuto 
di Cristo nel quinto, s' intrecciano alla riprodu- 
zione minuta e rigorosa di tutti i racconti dei 
quattro Evangelisti, e tentano invano di tramu- 
tare in poema un racconto freddo, sconnesso, 
noioso, notissimo sotto forma più conveniente ». 
Non intendo, giacché la elasticità deirespressione 
del Canello non lo permette, se quegli ultimi 
quattro caratteri si riferiscano al racconto de- 
gli Evangelii o a quello del N. Nel primo caso, 
si può sempre osservare che non son freddi i 
fatti del Vangelo, i quali hanno riscaldato il 
cuore ad una pleiade di artisti d'ogni secolo; 



(1) Storia detta letL ital. del sec. XVI, Milano, 1880, p. 158. 
Mostrasi, a questo proposito, anche più severo col N. il 
Saint-Marc Girardin, il quale, nel suo lavoro: L'Epopèe 
chrètìenne depuia les premiers temps jusqu'à Klopstock nella 
lievue des deux MondeSj 1850, avril, p. 153, chiama il Vida 
verseggiatore talvolta elegante, ma privo del tutto di fa- 
coltà immaginativa. 
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ne sconnessi, una volta che facendo parte cia- 
scuno della vita di Cristo non possono che co- 
stituire necessariamente un tutto organico; e 
neppur noiosi, giacché presentano una ricchis- 
sima varietà di circostanze, di persone, di tempi, 
di luoghi, di particolari. Cristo rimane, è vero, 
il centro dell'azione principale; ma intorno a 
lui quante figure minori, quanti episodi secon- 
dari! Non è una sola città il teatro dell'azione 
di lui: è tutta quanta la Palestina; non sono 
soltanto i discepoli e gli apostoli i personaggi 
del dramma, ma anche i Sacerdoti, i Seniori, 
gli Scribi, i Giudei tutti, non esclusa la infinita 
coorte degli angeli e dei demonii. Si aggiunga 
che quel racconto presenta pure una ricca va- 
rietà di forme poetiche: l'epica, la drammatica, 
la lirica, la parenetica. L'epica, nel racconto 
delle gesta di Cristo e de' suoi miracoli; la dram- 
matica, nella parte passionale della vita di lui; 
la lirica, nelle parole ispirate ch'egli rivolge 
alle turbe, ai discepoli, al Padre suo; la pare- 
netica, nei precetti e nelle dottrine che eg][ 
spiega ai discepoli, agli apostoli, a tutta quanta 
la Giudea. 

Ciò posto, dato e non concesso al Canello che 
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il Vida abbia riprodotto « minutamente e rigo- 
rosamente » i racconti dei quattro Evangelisti, 
ognun vede come le osservazioni testé fatte in- 
torno alla potenzialità estetica degli Evangelia 
stessi, possono e debbono a tutti i patti valere 
anche per il poema del Vida. Se non che, non 
è giusto il Canello quando parla di « ripro- 
duzione minuta e rigorosa » da parte del N. 
Egli tra gli elementi dovuti alla fantasia del 
Vida si limita a citare il Pandemonio del libro 
primo e la discesa degli angeli in aiuto di Cri- 
sto del libro quinto. Eppure, non avrebbe do- 
vuto trascurare tutta la parte fantastica, già 
analizzata, del libro secondo. Negli Evangelii, 
difatti, non si trova accenno di sorta all'azione 
sensibile degli spiriti infernali sulla città di 
Gerusalemme. E si noti che quest'azione assu- 
me nel poema del Vida proporzioni assai più 
ampie di quello che si potrebbe pensare a tutta 
prima, come ho notato altrove. Neppure ha 
tenuto conto il Canello degli elementi fanta- 
stici che adornano, nel libro sesto, l'episodio 
dell'Ascensione di Cristo al cielo, da me altrove 
riferito. 

Ma c'è di più. Neanche quando il Vida ha 



•■ IMI 



— 93 — 

seguito passo passo il testo degli Evangelii si 
può dire che la sua potenza poetica non abbia 
trovato modo di manifestarsi. Basterebbe leggere 
l'episodio del risuscitamento di Lazzaro, quello 
della Maddalena, quello della Trasfigurazione, 
ei altri parecchi, che per amor di brevità qui 
tralascio, per accertarsi quanto e quale svilup- 
po artistico abbia comunicato il Vida alla nuda 
<;ronaca degli Evangelii. 

Ma continua il Canello: « I caratteri man- 
cano interamente nell'epopea del Vida; al loro 
luogo stanno de' nomi e de' fantasmi sparuti, 
<5he la nostra immaginazione tenta invano di 
<;olorire colle reminiscenze evangeliche. Vi cam- 
peggia il solo Gesù. Ma che carattere è mai 
quello! Il figlio dell'uomo e il figlio di Dio stanno 
in lui meccanicamente uniti e ne costituiscono 
una persona assurda ». Quanto alla mancanza 
dei caratteri lamentata dal Canello, avendone 
già discorso, sarebbe inutile l'insistervi ulte- 
riormente; quanto poi al carattere di Cristo, se 
la figura di lui ci si rivela talvolta di prefe- 
renza nella sua parte umana, senza, cioè, una 
visibile compenetrazione organica di elementi 
soprannaturali, talvolta di preferenza nella sua 



/ 
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parte divina, senza, cioè, che ci si reoda acco- 
stevole con caratteri umani ad essa strettamente 
connaturati, ciò non dipende già da quella dua- 
lità meccanica nella quale il Vida, secondo il 
Canello, l'avrebbe concepita, ma dalla diversa 
natura dei fatti e delle circostanze in cui quella 
figura ci si presenta (i). 



CI) Nemmeno mi pare, a questo proposito, del tutta 
giusta la opinione del Cereseto, il quale nel suo libro: 
Dell'epopea in Italia considerata in relazione al Cristiaìiesimo 
(Napoli, 1858, p. 69) così si esprime : t Riandando col pen- 
siero tutta quanta la Cristictde^ io non saprei citarvi un 
passo dove il divino Protagonista sia dipinto con quella 
nobiltà di colori che vi riveli ad un tempo l'uomo e il 
Dio ». 
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XI. 



Un capitolo che non mi sembra inopportuna 
frapporre tra l'esame del contenuto e quello 
della forma del poema, riguarda le similitudini. 
Esse sono qualcosa che partecipa si della so- 
stanza e si della forma di ogni componimento^ 
e costituiscono, quasi, il ponte di passaggio dal- 
l'una all'altra. In un poema epico soprattutto, esse 
sono un elemento di massima importanza, uno di 
quegli ornamenti che, usati con opportunità e pru- 
denza, rischiarano e ringagliardiscono l'azione, 
dando ai particolari ed all' insieme un forte ca- 
rattere di evidenza. Nel Vida tale elemento è 
sviluppatissimo. Ciò si spiega di leggieri, avendo 
l'occhio alle proporzioni che occupa questo me- 
desimo elemento nel grande esemplare del Vi- 
da, voglio dire Vergilio. Se non chie, nella Cri- 
stiade l'uso delle similitudini è forse più ampio 
che neWEneide, e qualche volta, deve pur con- 
fessarsi, eccessivo; si può dire che nel poema 
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del N. le similitudini occupino la parte mag- 
giore dell'elemento descrittivo: tanto sono nu- 
merose e ricche di particolari. Esse, come quelle 
vergiliane, sono desunte, d'ordinario, dall'osser- 
vazione dei fenomeni naturali e della vita ru- 
sticana e campestre. Non nego che alcune di 
esse si ritrovino già beli' e fatte presso quelli 
tra i poeti antichi che di preferenza si dilet- 
tarono di tali elementi esornativi: tuttavia è 
pure innegabile che alcune sono esclusivamente 
frutto del sentimento della natura che anche 
il Vida, come poeta e perché poeta, doveva pos- 
sedere. Riconosco però che non tutte le simi- 
litudini della Cristiade si possano dire bene 
appropriate. Cosi, a cagion d'esempio, il sacer- 
dote che adduce al cospetto di Cristo l'adultera 
(I, 755) esultando in cuor suo per la speranza 
di cogliere in errore il Nazareno, e che poscia 
viene deluso nel suo reo disegno dalla sapiente 
risposta del Maestro, è paragonato all'agricol- 
tore che sogna di trovare, arando, un gran te- 
soro e tutto ne gioisce, ma che, desto, ricono- 
sce il suo misero stato e impreca ai sogni e 
alla fortuna ingannatrice. I Sacerdoti e i Se- 
niori, che, scorgendo in Cristo il vaticinato 
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riformatore della legge, stanno trepidi e rin- 
-chiusi nelle loro case (II, 17 e segg.), sono pa- 
ragonati alle api che use a suggere per i fio- 
renti campi il gradito nettare dei fiori, se 

saevit hiems, caelumquè profusos 

Solvitur in nimbos, et aquosus regnai Orlon, 
Otia lenta terunt, clausisque alvearibus aegrae 
Cunctantur, circumque fores, ac limina mussant. 

Ognuno vede di leggieri come i termini delle 
due similitudini accennate non si corrispondano 
•esattamente, e a buon diritto può osservare che 
in ambi i casi troppo mitemente sono trattati 
.gl'implacabili nemici di Cristo. 

Neppure mi par felicemente appropriata la 
similitudine che si legge nella descrizione della 
Piscina probatica (I, 469 e segg). I malati che 
aspettano desiderosi il segnale per essere tufiiati 
nella miracolosa Piscina, sono paragonati a gio- 
vani vigorosi, che, gareggiando alla corsa in 
-campo aperto, han tutta l'anima volta a quella 
parte, 

signumque parati 

Expectant. Pulsai pavor intus peQtora anhelus 
Omnibus, aique locum spondei sibi quisque priorem. 
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E| deve pure aggiungersi, di passaggio, che que- 
sta immagine è tolta àdXV Eneide (V, 136) là 
dove i giovani nocchieri 

Intenti expectant signum, exultantiaque haurit 
Corda pavor pulsans, laudumque arrecta cupido. 

Talvolta, la similitudine è strana addirittura 
e sconveniente. Cosi, p. es., quando Simeone che 
ravvisa nel bambino Gesù il Messia vaticinato 
ed è tutto commosso ed esultante, è rassomi- 
gliato (III, 695 e segg.) ad un veltro che fiuta 
da lungi una lepre e riempie il bosco dei suoi 
latrati. 

In altri casi, si nota un soverchio studio del 
Poeta, e quasi una soverchia compiacenza, di ag- 
gruppare le similitudini. Cosi, quando i demonii 
escono, per virtù di Cristo, dal corpo dell'os- 
sesso (IV, 495 e segg.) si esprime in tal modo: 

Auditi exululare lupi, latrare canes ceu: 
Tarn diras jactat voces lymphatus ab ore. 
Non tam immane sonet se se frangentibus undis 
Rupibus ex altis ingens decursus aquarum, 

Nunc caeli crepitus imitantur, quum superùm rex 
Fulminat, et tonitru quatit aetheris aurea tempia: 
Nunc ferri sonitum, aut ruptarum mole catenarum 
Ingenti liorrificum stridorem, aut murmura ponti. 
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Invece, in molti altri casi, efficacissima è la 
forza della similitudine. Cosi, l'angelo che scen- 
de nella Piscina probatica e lascia luminosa or- 
ma del suo volo nell'aria, è rassomigliato (I, 
453 e segg.) alla stella che cade veloce quale 
saetta : 

canebant 

Cernere pennatum puemm fiilgere per auras 
Undanti chlamyde, atque auro radiantibus alis, 
Delapsumque polo tranquilla impellere utraque 
Stagna manu, lateque viam signare cadentem: 
Qualis stella, pater superùm quam misit olympo 
Aut nautis signum, aut populis in castra coactis, 
Praecipitat flammis longe, lateque coruscis 
Scintillans. 

Cosi anche, Giovanni che in sul punto di nar- 
rare la caduta degli angeli, i miracolosi fatti 
di Cristo e il grande avvenimento del giudizio 
finale, lascia col pensiero la terra, e, profon- 
dato lo sguardo nell'immenso mare di luce ce- 
leste, contempla Iddio; è paragonato efficace- 
mente (IV, 9 e segg.) all'aquila che s'innalza dal- 
l' ima valle, fende le aure e le nubi, fino a che, 
presso al sole, rattiene il volo, e fissa in esso 
l'occhio fulmineo. I compagni di Cristo, che, 
mentr'egli ascende il Calvario, si sono dileguati 
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lasciandolo solo, sono paragonati (V, 489 e segg.), 
con perfetta rispondenza di termini, ad una 
mandra di agnelle, che, fulminato o sbranato 
da fiera il lor pastore, senza guida qua e là 
vanno erranti pei campi, riempiendo di belati 
l'aria d'intorno. 

Lascio a chi ne avesse vaghezza uno studio 
più particolareggiato, che potrebbe farsi age- 
volmente, sulle similitudini del N. A me basta 
Taverne parlato tanto quanto richiedeva lar- 
gomento. 
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XII. 



Esaurito Tesarne del contenuto, passo a quella 
della forma. 

Il Sadoleto, parlando dei versi del Vida, as- 
serì che nessuno più di lui avvicinavasi alla 
maestà e alla gravità degli antichi W. E, vera- 
mente, non vi ha forse poeta di quell'età, che 
abbia tanto sapore di Vergilio quanto il No- 
stro, il quale si formò su quel modello, per 
guisa da esser chiamato il Vergilio cristiano. 
Se non che, è questo appunto che da molti gli 
si volge in aspra censura. Primo ad accusar- 
nelo fu il Giraldi, il quale, benché gli faccia 
posto fra i più illustri poeti di quel tempo, 
sembra così esagerato nelle sue lodi che par 
voglia ritrarcelo come un plagiario ed espila- 
tore di Vergilio (2). Il sentimento del Giraldi 



(1) Lib. V, Epist. Ad Angelum Colotium. 

(2) « In nullo certe Maro magis deprelienditur. Hanc 
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fu poi diviso fino ai giorni nostri da molti altri, 
che ci rappresentarono il Vida come un freddo 
versificatore vergiliano. Cosi, THeinsio lasciò 
scritto che, se dal Vida si toglie tutto quel che 
è vergiliano, a niente o a ben poco si riduce 
ciò che è suo; ed ultimo, tra gli altri, il-Deu- 
mier, cosi si esprime W : « Vida avait le bon 
esprit d'étre fanatique de Virgile. Je partage 
pieusement cette religieuse irréligion ; mais fal- 
lait-il pousser cette sainte idolatrie jusqu*à 
vouloir que les vers à soie, s*ils venaient à 



ille incudem diu noctuque tundit, uni insisti t » De 

poet. suor, temp.j Dial. I, Oper. voi. II, p. 537. A spiegare 
questo giudizio cosi poco benevolo il Tiraboschi (Storia 
della leti, ital., t. VII, p. Ili, lib. Ili, cap. IV, p. 285, Roma, 
1785) adduce la seguente verosimile congettura : « Questo 
dialogo, egli dice, si suppone tenuto dal Giraldi al tempo 
di Leon X, quando il Vida aveva composta la sua Poetica, 
e in essa dapprima aveva fatta di lui assai onorevole 
menzione. Ma quando poscia la pubblicò nel 1527, e il 
Giraldi vide da essa tolto il suo nome, se ne corruccio 
altamente; e io non dubito punto, che ripigliando egli 
tra le mani il suo primo dialogo, quando scrisse il se- 
condo nel 1548 per pubblicarli amendue, non vi aggiun- 
gesse allora quelle espressioni di sarcasmo e d'ironia che 
probabilmente non avea usate dapprima ». 
(1) Op. cit. 
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étre frappés par une epidemie, se reprodui- 
sissent, comme les abeilles d'Aristée, dans les 
flancs d'un jeune taureau égorgé? » Altri, al 
contrario, e soprattutto alcuni tra i contem- 
poranei di lui, collocano il Vida tra i versi- 
ficatori più egregi, nelle numerose loro Disser- 
tazioni, Apologie, Orazioni, Lettere, che sarebbe 
lungo ed inutile ricordare W, Fra i giudizi esa- 
geratamente detrattivi degli uni e quelli iper- 
bolicamente laudativi degli altri, sta il giudizio 
temperato, e giusto ad un tempo, del Tirabo- 
schi. « Io non dirò, così egli si esprime (2), che 
il Vida sia un poeta pien d'estro e di fuoco. 
Assai pochi sono nel secolo XVI quelli a cui 
convenga tal nome; perciocché ponendosi al- 
lora tutto lo studio neir imitare gli antichi 
scrittori, e nel formarsi sul loro stile, ne av- 
veniva, che molti scrivean bensì con rara ele- 
ganza, ma stretti, per così dire, fra' lacci della 



Mr^*' 



(1) Valga per tutte la menzione dell'abate Marche- 
SBLLi, il quale scrisse con molto, anzi troppo, calore reto- 
rico tre orazioni in difesa del Vida (Padova, Conzatti, 
1775), in cui lo inciela con le sue lodi quanto i suoi av- 
versari lo avevano denigrato con le censure. 

(2) Op. cit. 
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imitazione, non ardivano spiegare il volo, a se- 
condare liberamente il lor talento e la lor fan- 
tasia. Il Vida però, a mio parere, non è né si 
ardito espilator di Virgilio che i suoi poemi si 
debban dire centoni, come alcuni hanno aflfer- 
mato, né versificatore si freddo, che nelle sue 
poesie ei non abbia e invenzione, ed estro, ed 
aflFetto, se non tanto che basti a riporlo nel 
numero de' gran genj poetici, tanto almeno, che 
gli dia buon dritto a sollevarsi non poco sopra 
la volgar turba de' freddi versificatori ». 

Aggiungo che nella stessa Cristiade, sebbene 
in gran parte modellata, nel verso e nello stile, 
sul grande esemplare vergiliano, non mancana 
tracce di saggia e giudiziosa imitazione di altri 
poeti latini. Che anzi, a giudizio del Gravina (i),. 
il Vida avrebbe nella Cristiade, più che in ogni 
altro suo componimento, trasportato delle locu- 
zioni e dei numeri lucreziani, come quelli — son 
parole del critico illustre — che per la prisca 
maestà loro più che il virgiliano splendore, alla 
grandezza del suggetto convenivano. Non so fino 
a qual punto si debba accettare tale osserva- 
ci) Op. cit. 
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zione, la quale troppo contrasta col sentimento 
di tutti gli studiosi della Cristiade, i quali hanno 
unanimemente riconosciuto in quel poema una 
intonazione, un fraseggiare e un'armonia essen- 
zialmente vergiliana. Il certo, però, si è che^ 
come ho detto più sopra, è dato sorprendere^ 
in parecchi luoghi importanti del poema, il fare 
di Ovidio e di Lucrezio, in quei luoghi soprat- 
tutto nei quali la gravità epica doveva cedere 
il posto a concetti d'ordine cosmologico W. 

Del resto, lo stesso Vida non si peritò di di- 
chiarare che se alcun che di buono v'era nelle 
sue poesie, ciò si doveva principalmente a Ver- 
gilio e ad altri egregi poeti (2); e che egli non 
fosse tutto chiuso nella sola pedissequa imita- 
zione vergiliana, lo dimostra un esame delle 
sue opere poetiche minori, avendo egli nella 



(1) Si vegga, in ispecie, la descrizione dei fasti della 
Creazione nel I libro della Cristiade, tutta intessuta di 
idee e di espressioni ovidiane e lucreziane. La stessa in- 
vocazione del poema ricorda un luogo del De rer, nat. 

(2) « Virgili ante omnes laeti hic super astra feremus. 
Carminibus patriis laudes, decus unde latinum, 
Unde mihi vires, animum mihi ducitur unde » . 

{Poet.y III, 154 e segg.) 
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Poetica e nelle Odi tenuto d'occhio visibilmente 
rEpistola ai Pisoni di Orazio, e in queste ul- 
time anche Catullo. 

Oltre a ciò, chi non sa essere T imitazione 
cosa lecita, purché fatta a modo e nei limiti 
dell'onestà letteraria? Chi non sa non essere 
possibile in alcun modo appropriarsi né l'indole 
né il sapore né l'armonia dello stile, né la forza 
dell'espressione, né la sintassi o l'uso delle par- 
ticelle in latino se non attingendo direttamente 
e solamente dalla lettura dei classici, in cui 
ritrovasi ogni dolcezza, ogni forza, ogni ele- 
ganza? Naturalmente, non essendovi alcuna spe- 
ranza di pareggiare gli antichi, a noi non re- 
sta che l'imitarli, applicando, nell'esprimere le 
nostre idee, quella medesima loro maniera dì 
scrivere e appropriandocela sin dove c'è dato: 
per il che avviene che noi ci avviciniamo vi- 
sibilmente ad essi, per questa somiglianza di 
stile. Di quale ingegno, poi, di quali studii e 
fatiche vi sia bisogno a ciò, ninno v'ha che 
non l'intenda. Il Vida stesso, nella Poetica, 
insegnava ai suoi detrattori W come fosse cosa 



(1) Poet.y III, 210 e segg. 
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non disdicevole T imitazione, purché s'imitasse 
a. quel modo il quale essi incolpavano, unica- 
mente perchè non lo conoscevano. 

Ad ogni modo, resta sempre questo: che es- 
sendo il N. vissuto in un secolo nel quale si 
studiarono e s'imitarono con la maggior fe- 
deltà i più grandi tra i poeti latini, non può 
certamente volgerglisi a biasimo quel carattere 
d'imitazione, che, piuttosto che alla libera ele- 
zione del Vida, va attribuito alla corrente let- 
teraria del tempo. Certo, la scelta del modello, 
determinata in parte da ragioni di scuola e di 
studii, in parte da omogeneità di temperamento 
poetico col classico preferito, in parte anche 
dalla natura stessa del genere letterario che si 
coltivava, qualora non fosse contenuta entro i 
limiti di una ragionevole imitazione, ma dege- 
nerasse in un feticismo cieco, in un'idolatria 
da fanatici, poteva far sì che il latinista del 
Cinquecento non solo si appropriasse i difetti 
e le qualità più discutibili del suo modello (e 
perché nella sua miopia o cecità di adoratore 
non li scorgeva, e anche perché dei grandi 
scrittori alla schiera degli imitatori riesce più 
facile appropriarsi i difetti che le grandi qua- 
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lità); ma anche, per badar troppo al suo tipo, 
finisse col non badare punto, benché inconsa- 
pevolmente, a se stesso, al sentimento suo pro- 
prio, alla sua propria immaginazione. Ora, a 
chi studia la produzione letteraria del Vida,, 
chiaro apparisce ch'egli, pur proponendosi a 
modello Vergilio, serba tuttavia la propria per- 
sonalità; che la sua imitazione non si riduce g\k 
ad un mosaico di frasi vergiliane — come vo- 
gliono taluni — ; che invece il fare di Vergilio- 
si è intimamente compenetrato alla mente di lui 
ed è in lui divenuto una seconda natura W, 

Ciò posto, avevano un beli' accusarlo i suoi 
avversari, volgendogli a biasimo ciò che mag- 



(1) Dice, a questo proposito, il Roscoe (Vita e ponti- 
ficato di Leon X, trad. Bossi, Milano, 1817, VII, 17, p. 140): 
« Benché egli (il Vida) si ponga davanti Virgilio come 
suo modello singolare e lo riguardi a un di presso con 
sentimenti di venerazione, come può raccogliersi dalla 
conclusione del III libro della sua Poetica, contuttociò 
egli sa bene stabilire i limiti della sua imitazione, e men- 
tre egli adotta lo stile e le maniere e talvolta anche la 
lingua del celebre cantore mantovano, egli non si studia 
di dare ai suoi scritti un aspetto classico colla introdu- 
zione di quelle persone e di quelle fantasie che possono 
violare la probabilità, la natura e la verità ». 
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giormente ridondava in sua lode; giacché è 
sempre indizio di una grande eccellenza di gu- 
sto e di una grande felicità di scelta il poter 
dirsi ed essere realmente un'immagine di colui, 
a cui TAlighieri non dubitò di dire: 

Tu se' lo mio maestro e lo mio autore : 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. 
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XIII. 



Oltre che dai pregi che son venuto espo- 
nendo, r importanza della Cristiade è dimostrata 
altresì dall'essere stata la prima, in ordine di 
tempo, delle grandi epopee cristiane che vanti 
la nostra letteratura. Prima della Cristiade tutti 
i componimenti letterari, sia lirici, sia epici,, 
sia drammatici, che avevan tolto a trattare 
il medesimo argomento della Passione e della 
Redenzione di Cristo, non erano assurti ad al- 
cuna considerevole altezza artistica ; erano stati 
in gran parte rozzi ed ingenui tentativi, come 
le Rappresentazioni sacre, ovvero modeste e 
parziali trattazioni dei fatti della Redenzione 
stessa. Era mancato dunque fino allora un poeta 
che raccogliesse in uno tutti quegli accenni 
sporadici ed oscuri, e gli organizzasse in una 
tela grandiosa, rivestendo la materia con Tec- 
cellenza e con la nobiltà della forma epica. Ciò 
avendo fatto nel modo in cui abbiamo veduto 



t 4r 
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il nostro Vida, questa priorità cronologica non 
può non assegnargli nella storia letteraria un 
posto importantissimo, poiché nell'indagine com- 
parativa con le epopee cristiane posteriori, così 
nazionali come straniere, porge al critico forti 
probabilità di ravvisare, in quest'ultime, delle 
analogie di particolari e d'insieme, di forma e 
di contenuto, con la Cristiade stessa. 

Certo, un simile esame comparativo non può 
non riuscire di somma difficoltà, perché non 
tutte le analogie si possono riguardare quali 
derivazioni immediate e perché in una buona 
parte dei casi non si tratta che di semplici, 
lontane somiglianze, in cui non sarebbe possi- 
bile sorprendere una filiazione sicura: ciò che 
non toglie, per altro, che uno studio simile non 
sia di grande interesse. « Anche dove manchino 
relazioni vere e proprie, scrive a questo pro- 
posito lo Zumbini W, le somiglianze evidenti, 
fra scrittori di nazioni e culture diverse, sono 
sempre degne di nota nella storia ». 

Non è mio intendimento addentrarmi e in- 
dugiarmi gran fatto in un esame così difficile e 



(1) Studi di lett, ital.j Firenze, '94, p. 108. 
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delicato: dirò solo alcune cose sull'argomento, 
per completare in qualche modo il presente 
lavoro. 

Tra le derivazioni certe dalla Cristiade, im- 
portantissima è quella del Pandemonio, che si 
legge nel IV Canto della Gerusalemme liberata. 
Fra i commentatori stessi del Tasso i quali han- 
no additato i poeti da lui imitati nel concilio 
diabolico, il Birago, per citarne uno, scrive: 
« Ha gareggiato in questa congregazione infer- 
nale il Poeta con due altri grandi poeti latini, 
con Claudiano nel I della Rapita Proserpina 
e col Vida nella Cristiade, nel I libro ». Ve- 
rissimo; io, per altro, aggiungo: Più col se- 
condo che col primo, tanto fedelmente ha egli 
seguito in tutti e singoli i particolari la descri- 
zione che del concilio infernale ci ha lasciato 
il N. Analoghi sono gli scopi per cui viene 
adunato questo concilio, in entrambi i poemi : 
nella Cristiade, per contrapporre gli sforzi dei 
demonii all'opera redentrice di Cristo, nella Gè- 
rusalemme, per ostacolare con impedimenti dia- 
bolici il riscatto del Sepolcro dalle mani degli 
infedeli. In entrambi, i particolari della rappre- 
sentazione si corrispondono esattamente : la trom- 
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ba tartarea convoca così i demonii del Tasso 
come quelli del Vida; così nell'uno come nel- 
l'altro, a quel suono rauco tremano le tene- 
brose ed ampie caverne dell'abisso, e gli effetti 
di questo suono son paragonati agli effetti del 
terremoto. Ma l'imitazione continua. Gli Dei di 
abisso accorrono, in ambedue i poemi, attorno 
al trono di Lucifero : sono mostri che hanno le 
chiome attorte di serpenti e gli uni e gli altri 
di forme strane e spaventose, mostri che si trag- 
gono dietro un'immensa coda la quale si ri- 
piega e snoda a guisa di sferza. Arpie, Gorgoni, 
Centauri, Sfingi, Idre, Chimere, Scille ed altri 
simili mostri formano la schiera dei sudditi di 
Lucifero, cosi nella Cristiade come nella Ge- 
rusalemme, Il Tasso avrebbe potuto, è vero, 
trarre, anziché dal Vida, dal VI deìV Eneide 
(versi 285-289) questi ultimi particolari rappre- 
sentativi ; se non che io inclino a credere che 
egli, come tutto il resto dell'episodio, anche 
questa parte abbia derivato direttamente dal 
vate cristiano, perché i versi della Gerusalem- 
me in esame, più che dei citati versi vergiliani, 
si possono dire la traduzione fedele dei versi 
corrispondenti della Cristiade. Da Vergilio il 
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Tasso per arricchire la sua schiera di spiriti 
infernali può aver tolto la figura di Gerione^ 
come per conto proprio può avervi aggiunto 
le figure di Polifemo e di Pitone. Aggiungerò 
che il Tasso molto più felicemente che il Vida 
ci rappresenta la figura di Plutone, il quale nella 
Crlstiade non ci è ritratto che col particolare 
vergiliano delle cento braccia e delle cento mani 
e delle cento bocche che eruttano fuoco ; parti- 
colare che se può suscitare nella nostra fan- 
tasia una rappresentazione spaventosa del Re 
degli Abissi, non si può d'altra parte precisare 
nella nostra mente con tali contorni, da rice- 
verne una sensazione estetica ben determinata. 
Viceversa, nel Tasso i particolari, per quanto 
ingranditi, restano sempre nella cerchia dell'u- 
mano e del sensibile, e compiono in tutta la sua 
interezza la figura artistica di Plutone. Si ag- 
giunga il magnifico paragone tra la bocca di 
Pluto che si spalanca a guisa di voragine, vo- 
mitando fetore e faville, e l'eruzione dell'Etna^ 
nella quale il puzzo e il tuono, il fumo sulfu- 
reo e le fiamme eruttano simultaneamente dal 
cono del vulcano. Oltre a ciò, il Tasso nel raf- 
figurar Plutone s'è ricordato senza dubbio del- 
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l'analogo ritratto fattoci da Claudiano, e quindi 
mal si cercherebbe in questa parte del concilio 
infernale un'imitazione troppo fedele del nostro 
Vida. Ma continuiamo. Il discorso che rivolge 
Lucifero ai sudditi suoi nella Cristiade si trova 
riprodotto, quanto all'esordio, nella Gerusalem- 
me, con una fedeltà incontestabile. Cosi il Lu- 
cifero del Vida come quello del Tasso comin- 
ciano dal ricordare ai demonii l'antica loro o- 
rigine celeste, la fatale caduta dal paradiso^ 
il contrasto presente tra la potenza invincibile 
di Dio e lo stato di avvilimento di essi: Passan 
quindi a richiamare l'attenzione dei diavoli so- 
pra la loro dura condizione di rinchiusi dell'A- 
bisso e ad invidiare l'uman genere, destinato, a 
differenza di loro, alla celeste beatitudine; e ba- 
stasse solo questo ! — soggiungono ad una voce 
i due Luciferi — : egli ha spedito dalle sue sedi 
il figlio unigenito, apportatore di danno e di ro- 
vina al nostro impero! 

E qui s'arrestano le somiglianze tra i due 
poeti. È naturale, del resto, data la diversità 
dell'argomento delle due epopee. Nella Cri- 
stiade, in fatti, il concilio precede la morte 
di Cristo, e quindi non potevano essere accen- 
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nati gli effetti gloriosi di questa morte: la scon- 
fitta, cioè, deir inferno tutto, che il Tasso do- 
veva e poteva mettere sulla bocca di Lucifero 
come ricordo lontano. Quanto alla forma, dob- 
biamo notare che l'andatura nobile e maestosa 
dello stile epico e Tonda armoniosa del ritmo 
ravvicinano anch'esse tra loro i due poeti : Ten- 
decasillabo meraviglioso del Tasso ha senza dub- 
bio qualche cosa dell'esametro del Vida, sebbene 
nel primo, in taluni luoghi specialmente, si pos- 
sano notare delle reminiscenze di Claudiano e 
di Vergilio, al quale ultimo, del resto, si avvi- 
cina, più ancora che il Tasso, il nostro Vida. 

Tre secoli dopo, il Klopstock ci dava col 
suo Messia la compiuta rappresentazione del 
gran Riscatto. Questo poema, ricchissimo di 
pregi d'arte, non racchiude però in alto gra- 
do quelli che sono più propri di una epopea. 
Il massimo difetto dell'opera sta nel fatto che 
l'azione del poema si sovrappone talvolta alla 
stessa fantasia, mentre i fatti di un'epopea, è 
stato già detto, debbono necessariamente avere 
qualità o parvenze storiche e caratteri umani. 
Ciò posto, ognuno scorge di leggieri la profonda 
differenza che corre tra il Messia e la Cristia- 
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de, in quanto quest'ultima — come si è dimo- 
strato — attenendosi strettamente alla crona- 
ca degli Evangeli, si contiene nel puro campo 
della storia e della tradizione. Tal differenza si 
spiega facilmente se si tenga conto della diver- 
sità dei tempi, degli ingegni e della fede reli- 
giosa dei due poeti, di quest'ultima soprattutto. 
Il Vida nella sua ortodossia non poteva certa- 
mente sviluppare, col rischio di adulterare, i 
fatti dell'Evangelo, i quali — come altrove si 
è detto — presentavano a lui un carattere di 
sacra intangibilità; viceversa il Klopstock po- 
teva impunemente, senza rischio per la sua fede, 
senza compromettere i suoi principi!, i quali su 
taluni punti in special modo differivano sostan- 
zialmente dalla dottrina cattolica, adornare il 
suo tema come meglio voleva e probabilmente 
con maggior successo artistico del Vida. Questi,, 
difatti, nell'argomento del poema prescinde quasi 
del tutto da quella macchina immensa, meravi- 
gliosa, di fantasmi e di allegorie, che formò più 
tardi la struttura universale del Messia. Sola 
alcune poche figure, alcuni pochi caratteri con- 
servano, in quella trascendentalità nordica, qua- 
lità umane: Giuda, Pilato, e qualche altro. Ond'è 
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che un'analisi comparativa tra i due poemi deve 
necessariamente prescindere dalla concezione e 
dalla struttura dei medesimi, e appagarsi sola- 
mente di ravvicinare tra loro questi elementi 
umani che ho accennati. 

Per toccare della figura di Giuda, risulta senza 
dubbio più efficace la situazione drammatica in 
cui il Klopstock lo colloca prima del tradimento 
(canto III) che non quella analoga della Cristia- 
de. In questa, Giuda prima del tradimento è rap- 
presentato quale vittima cieca di una ossessione 
diabolica che lo istiga al deicidio. È Satana che 
glielo suggerisce: nessuna lotta nelPanimo di lui 
fra la suggestione di Lucifero e la coscienza 
propria, nessun soliloquio interno; cioè, siamo 
giusti, il soliloquio è fatto dal Vida per proprio 
conto, ma con grande scapito, naturalmente, della 
personalità drammatica di Giuda. Invece nel 
Klopstock la cosa va ben altrimenti. Egli è 
vero che, come nel Vida, è sempre Satana che 
apparendo in sogno a Giuda sotto umane sem- 
bianze, lo istiga al tradimento del maestro ; ma 
è pur vero che dopo il discorso di Satana, il 
Giuda del Klopstock ha nell'animo una lotta for- 
tissima tra la volontà espressa da Lucifero e il 
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sentimento della buona coscienza. Un paragone in 
mezzo ad un altro. Lucifero che vede Giuda ornai 
risoluto al tradimento è assomigliato dal Klop- 
stock ad una rupe che alta torreggiando sul 
mare, mira immobili gl'infelici naufraghi sbat- 
tuti dalle onde ai suoi piedi ; più efficace, forse, 
è la similitudine del Vida, il quale rassomiglia 
nella medesima situazione Lucifero ad un leone 
<5he adocchia da lungi, da un alto poggio, una 
cerva, e batte rabbioso, ansante, le ganasce, 
agitato com'è dal lungo digiuno e dall'istinto 
della preda. 

C'è di più. Gli argomenti addotti da Satana 
per indurre Giuda al tradimento sono molto più 
felicemente escogitati dal Klopstock che dal Vi- 
da. Nel primo, infatti, sono più conformi all'in- 
dole cupida e bramosa d'Iscariote, quale ce la 
descrive il Vangelo. Questa è la molla sensibile 
che può indurre il discepolo al tradimento, e 
questa il poeta tedesco fa toccar mirabilmente 
da Satana. Vedi, gli dice, quante terre e quanti 
tesori ha riservato Cristo ai suoi fidi compagni? 
te solo, Giuda, aspetta una terra ignuda, so- 
litaria e petrosa, resa infeconda da eterne nevi. 
E qui Satana stimola, come mezzi secondarli al 
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SUO scopo, l'invidia e Tira di Giuda: te, sepolto 
nelle steppe, appena degneranno d'un superbo 
loro sguardo gli altri Eletti, passandoti dinanzi 
felici. E il core non ti bolle di sdegno a que- 
sta iniqua disparità di trattamento? Si svolge 
cosi nell'animo di Iscariote un fiorissimo con- 
trasto, che si risolve nel proposito del tradi- 
mento. E, dopo questo, il rimorso dilania il cuore 
di lui, fino a che egli restituisce ai Sacerdoti il 
prezzo del suo delitto e fugge da Gerusalemme» 
mal soffrendo gli altrui sguardi. E qui il Klop- 
stock inserisce un soliloquio che ricorda in qual" 
che particolare il soliloquio analogo del Vida. 
Giuda, infatti, cosi nel N. come nel poeta te- 
desco, inveisce energicamente contro se stesso 
rimproverandosi in aspro modo il suo deicidio; 
in entrambi, il traditore è perseguitato dal fan- 
tasma spaventoso del suo delitto, in entrambi 
non soffre indugi al suicidio. Dopo questo soli- 
loquio, il Vida introduce le Furie, che, ministre 
della vendetta celeste, spingono Iscariote alla 
sua fine, appunto come Obbadone ed Ituriele nel 
Klopstock, i quali con terribile voce imprecano 
al traditore, che spaventato si affretta a stringere 
il laccio al collo. Anche la morte è descritta, nei 
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due poeti, con visibile somiglianza di particolari. 
Dalla strozza sanguinante e rotta di Giuda esce 
gorgogliando lo spirito, mentre la spoglia, resa 
in un attimo sfigurata e marcia, penzola dal ra- 
mo. Se non che, qui si arresta l'episodio del 
Vida, mentre quello del Klopstock presenta un 
ulteriore sviluppo di gran valore poetico ed e- 
stetico, che ometto di analizzare perchè non le- 
gato strettamente alla trattazione del presente 
saggio critico. 

La figura di Pilato ci si presenta, nei due 
poeti, sotto luce diversa. Senza dubbio, il Klop- 
stock ha mirato a circondare la condotta del 
Preside romano di un carattere di odiosità e di 
antipatia, e a presentare la sua irrisolutezza 
come figlia esclusivamente della sua pusillani- 
mità. Nel Vida, invece, Pilato ci è ritratto piut- 
tosto come vittima di una doppia forza esteriore, 
deirazione dei demonii e di quella della turba 
furibonda sopra di lui. Certo, non è esclusa nem- 
meno nel Vida l'altra forza, o, dirò meglio, la 
debolezza interna del Preside; ma questa, resta 
per cosi dir sopraffatta irresistibilmente dalla 
congiura delle due prime. Un'altra differenza. 
Il Vida immagina, probabilmente con un errore 
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cronologico, che lo stesso Giuseppe il Seniore, 
il padre putativo di Cristo, accompagnato dal 
discepolo Giovanni, si rechi egli stesso personal- 
mente da Pilato, per iscongiurare, col racconto 
della vita divina e delle pubbliche benemerenze 
del figliuol suo, la condanna del medesimo; ol- 
tre di che, Porzia stessa, la moglie di Pilato, 
narra al marito un sogno dal quale ella ha de- 
sunto con sicurezza essere il Messia innocente 
e doversi quindi sottrarre ad un'ingiusta con- 
danna. L'uno e l'altro intervento sono stati e- 
scogitati per svolgere, con una qualche ricchez- 
za di motivi, il contrasto che ci presenta nel 
Vangelo la condotta di Pilato. Nel Klopstock, 
al medesimo effetto s'immagina che Maria stes- 
sa, la madre di Gesù, accorsa a Gerusalem- 
me e trascinatasi fino al pretorio, veduto il fi- 
glio nelle mani dei nemici e udite le orrende 
voci della turba che ne domandava la morte, 
incontratasi con Porzia, le sveli l'esser suo, e la 
preghi per l'amore materno di interessarsi alle 
sorti del suo Gesù. E Porzia, la quale nella notte 
precedente ha avuto il medesimo sogno narrato 
dal Vida, udite le preghiere di Maria, la con- 
forta, la induce a sperare; e di fatti perora sol- 
lecitamente la causa di Cristo presso il marito. 
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A me pare che il procedimento immaginato 
dal poeta tedesco sia più verosimile e più fe- 
lice che quello del N. Certo, nemmeno in que- 
st'ultimo manca l'elemento patetico nella figura 
del vecchio Giuseppe e in quella del giovinetto 
Giovanni; se non che, a parte il fatto che en- 
trambi si dilungano in due prolisse orazioni e 
scemano quindi l'interessamento che il Preside 
poteva pigliare alla sorte di Cristo (in ispecie 
l'orazione di Giovanni, la quale soprattutto nel 
principio" ha molto l'aria di una esposizione di 
dommi teologici), resta sempre più adatto, e, ri- 
peto, più verosimile l'intervento di Maria, per- 
ché questa è un personaggio poetico per se me- 
desima, ed anche perché era più consentaneo 
alla sua natura di madre il rivolgersi per soc- 
corso alla compagna di Pilato, la quale, perché 
donna, poteva meglio apprezzare il dolore di 
lei. Di più, prescindendo dalla questione se San 
Giuseppe al tempo della Passione di Cristo fosse 
ancora in vita, resta pur sempre poco verosi- 
mile il fatto ch'egli siasi potuto cimentare a 
quel viaggio pieno di pericoli e di difficoltà 
per la sua inoltrata vecchiezza, e abbia potuto, 
benché accompagnato da Giovanni, penetrar nel 
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pretorio, arrivare fino a Pilato e tener dinanzi 
a lui quell'orazione cosi lunga. Laddove nel 
Klopstock tale inverosimiglianza scompare del 
tutto, quando si pensi che Maria, alla quale ba- 
stò poi l'animo di accompagnare il figlio per 
tutto il lungo e faticoso viaggio al monte della 
crocifissione, poteva benissimo, per quella forza 
straordinaria che danno il dolore e l'amore ma-^ 
terno, farsi ardita di giungere fino al pretorio 
e di costituirsi al cospetto di Porzia. Una ben- 
ché lontana analogia tra i due poeti, potrebbe 
scorgersi unicamente nello stato d'animo con 
cui Giuseppe e Giovanni nel N., Maria nel 
Klopstock, giungono fino al pretorio; ed un'al- 
tra, anche più lontana, nelle accoglienze bene- 
vole che fa Pilato ai due primi, nel Vida, Por- 
zia alla seconda, nel poeta tedesco. 
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XIV. 



Mi arresto ai raffronti istituiti, e perché le 
proporzioni modeste del presente studio non per- 
metterebbero un esame di essi più particolareg- 
giato, e perché delle epopee cristiane posteriori 
alla Cristiade, nessuna, tranne il Paradiso per- 
duto del Milton, apparisce degna di seria con- 
siderazione ; e perché mal si cercherebbe in esse 
— non escluso il poema Miltoniano — una trac- 
cia evidente di derivazione dal Vida. Se ne po- 
trebbe eccettuare il Jesus puer del Ceva, nel 
quale, a confessione dello stesso autore (i), l'uso 
degli elementi allegorici, oltreché dall'esempio 
del Sannazaro e del Ghelfucio, sì deve ripe- 
tere dall'esempio della Cristiade. Tuttavia, non è 
questa una qualità cosi caratteristica che auto- 
rizzi ad istituire tra il Ceva ed il N. un vero 
e proprio parallelo. Il Jesus puer si riconnette 



(1) V. Prefazione al Jesus puer. 
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alla Cristiade soltanto per la forma latina e 
per l'argomento, che completa la parte storica 
dell'epopea cristiana. Infatti il Sannazaro e il 
Vida, come già dissi, non avevan toccato che 
fugacemente il lungo periodo della vita di Cri- 
sto che va dall' infanzia alla sua vita pubblica ; 
e quindi riusci storicamente opportuno il poe- 
ma del Ceva, che tentò, Siulla base dei Vangeli 
apocrifi, colmare quel vuoto. Tal poema però,, 
sebbene ricco di scene vivaci, di teneri episodii 
e di pregi di forma, manca di un gran concetta 
informatore, poiché giammai l'A. entra nel sodo 
dell'argomento, come il Sannazaro e il Vida,, 
facendo presentire la vera grandezza del miste- 
rioso Fanciullo. 

Si potrebbe aggiungere un altro motivo di 
collegamento del Jesus puer con la Cristiade: 
la sincera religiosità del Ceva, in cui non fu 
minore che nel Vida il desiderio di avanzar,, 
poetando, nel cuor degli uomini la divozione 
verso Gesù e l'aborrimento al demonio, come il 
Ceva stesso si esprime. 

Si potrebbe anche citare il poema De Dea 
homine del medico Mantovano G. B. Fiera; il 
poema sulla Passione di Cristo di Domenica 
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Mancini ed anche il poema V Umanità del fi-- 
gliuol di Dio in ottava rima, opera del con- 
vertito Folengo (i), il quale compose pure, ad 
istanza di D. Ferrante Gonzaga viceré di Si- 
cilia, un'azione drammatica in terza rima, inti- 
tolata VAtto della Pinta, in cui cominciando dal- 
la Creazione, giunge all' annunciazione di Gesù. 
Si potrebbe anche, per una certa scrupolosità 
di storici, citare la Sacra Divina istoria del 
gran nostro Redentore G, C, del P. M. Frane. 
Maria Perrone, opera perifrastica, in ottava rima, 
in sedici canti, del testo originale dell'Evangelo. 
Dico: Si potrebbe citare, giacché, sebbene l'au- 
tore nella sua prefazione non faccia il nome del 
Vida, né accenni anche lontanamente a possibile 
derivazione da poemi anteriori, tuttavia deve 
credersi che l'idea di quel poema siagli venuta 
da quella tradizione letteraria iniziata dal Nostro. 
Ma essendo detto poema di un mediocrissimo va- 
lore poetico, povero d' invenzione, povero anche 
nella forma, non credo né necessario né utile il 



(1) Si notino i versi di questo poema (lib. I): 

Verranno i quattro miei seguaci, donde 
Le costui prove in numer fien cantate, 
Il Folgo, Sannazaro, e chi le fronde 
Sfronda del moro a' suoi bombici date, etc. 
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soffermarmi anche per poco a mostrarne i pos- 
sibili punti di contatto con la Cristiade. 

Ho fatto questi nomi, non perché creda che 
abbiano un'intima connessione storica col poe- 
ma del N., ma perché contribuiscono anch'essi 
a dimostrare come l'opera del Vida, anche in- 
direttamente, non sia rimasta priva di alcuna 
efficacia sulla letteratura cristiana contempora- 
nea e posteriore. 

Qualunque sia stata, ad ogni modo, l'impor- 
tanza storica del poema del Vida, certo si è che 
esso restò sempre di un incontestabile valore 
letterario, nella storia della poesia latina in Ita- 
lia. Io, l'ho già detto, sono lungi cosi dalle lo- 
di iperboliche degli ammiratori del Vida come 
dalle denigrazioni esagerate degli avversarii di 
lui. Tuttavia, pur tenendo conto di ciò che vi 
è di retorico nel giudizio dei primi, non può 
esser distrutta in alcun modo dai secondi l' im- 
portanza della tradizione di encomii che fino ai 
di nostri sono stati resi al poeta Cremonese: dal- 
l'Ariosto che definiva il Vida " d'alta facondia 
inessiccabil vena „ (i), dal Trissino che lo mette 



(1) Ori far.y canto XLVI, st. XIII. 
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fra i più celebri poeti dei suoi tempi, e cosi dal 
Gìoyìo, dal Sadoleto, dal Varchi, dal Bembo, dal 
Doni, dall' Ughelli, etc, ai critici e storici dei 
giorni nostri, i quali hanno confermato in gran 
parte i giudizii anteriori (X). Certo, non son 
mancati neppure in questo secolo, come ai tempi 
del Poeta, dei denigratori; altri ha mostrato o 
d'ignorare addirittura o almeno di non pregiare 
convenientemente l'opera maggiore del Vida. Ed 
è stato questo fatto che suscitò nella mia mente 
l'idea del presente studio, soprattutto dopo il 
giudizio autorevole di un illustre critico vivente, 
il quale ha definito la Cristiade « il primo e 
più insigne esempio di un'epopea cristiana » (2;. 



(1) La fama del Vida valicò anche le Alpi, tanto che il 
Pope trovava il maggior vanto del secolo di Leone X in 
questo che: 

Un Baffiiel dipinge e canta un Vida! 

E il RoscoE (op. cit.) trovava nei pregi della Cristiade la 
garenzia di « una non equivoca e ben durevole approva- 
zione ». 

(2) B. ZuMBiNi, Studi di letterature straniere, Firenze, '93, 
p. 99. 
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